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TORNATA DEL 30 GIUGNO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE P1NELLI. 

SOMMARIO. Relazione sui progetti di legge sugli stipendi dei membri del magistrato del Consolato di Torino, e per Vado-
zione di alcuni articoli del Codice di commercio francese — Seguito della discussione degli articoli addizionali al trattato di 
commercio colla Francia — Osservazioni del deputato Bonavera — Considerazioni del presidente del Consiglio — Nuovi 
discorsi di opposizione dei deputati Valerio Lorenzo e Sineo — Nuovo discorso del ministro delle finanze in difesa del 
trattato — Osservazioni in favore del deputato Balbo — Incìdente tra il deputato Sineo, ed il ministro delle finanze — Vo-
tazione ed approvazione del progetto di legge suddetto. 

La seduta è aperta alle ore 12 5/4. 
cavamìIni, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente. 
airemti, segretario, espone il seguente sunto delle pe-

tizioni ultimamente presentate alla Camera: 
3982. Il Consiglio delegato di Camerana invia una peti-

zione conforme a quella portante il n° 3959, tendente ad ot-
tenere che colla nuova legge comunale si autorizzino i co-
muni a tassare le bestie lanute. 

3983. Gastaldi Nicolò, maggiore, narrando di essere stato 
ingiustamente collocato a riposo, chiede si ripari pronta-
mente a quest'alto arbitrario. 

3984. Il Consiglio delegato del comune di Serri, provincia 
d'Isili, chiede che sia conservata l'attuale circoscrizione di 
quella provincia, e sia mantenuta in Isili la sede del capo-
luogo. 

5985. Curreli Giovanni Antonio, notaio e segretario del 
comune di Orgonzolo (Sardegna). Petizione mancante dei re-
quisiti voluti dal regolamento. 

3986. R̂ petti Maria, residente a Santo Stefano d'Aveto, 
rappresentando lo stato di estrema miseria in cui languiscono 
cinque suoi figli, per mancanza del loro padre che venne ar-
ruolato nell'esercito per errore soltanto del Consiglio provin-
ciale di Chiavari, chiede sia questa petizione trasmessa al 
ministro della guerra affinchè dia quei provvedimenti che 
saranno del caso. 

presidente. La Camera non essendo ancora in nu-
mero si procede all'appello nominale. 

(Questo viene interrotto, dacché sopraggiungono deputati 
a comporre il numero richiesto per deliberare.) 

La Camera essendo ora in numero, sottopongo alla sua ap-
provazione il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 
Se vi sono relazioni di Commissioni in pronto, do la pa-

rola ai relatori. 

EEI.i2lONE8ni PROGETTISI IE66S! PER IVHGXTO 

I»I PEKSOS&LE NEI CONSOLATO DI TOSINO, fi 

PEB ADOZIONE: DI ALCC« ARTICO!.! DEJL CODICE 

DI COMMERCIO FRANCESE. 

mone, relatore. Ho l'onore di deporre sul banco della 
Presidenza la relazione fatta a nome delle Commissioni riu-

nite, incaricate dell'esame dei due progetti di legge per au-
mento di personale nel Consolato di Torino, e per adozione 
di alcuni articoli del Codice di commercio francese. 

presidente, Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. (Vedi voi. Documenti, pag. 816.) 

Essendo presente il deputato Jaillet, lo invito a prestare 
giuramento. 

j ìai l let presta giuramento. 

SEGUITO DELIA DISCISSIONE E ADOZIONE SVb PRO-
GETTO DI IìEGGE RKIiATITO Alili A CONTENZIONE 
ADDIZIONALE Ali TRATTATO DI COMMERCIO E 
DI NAVIGAZIONE COLItA FRANCIA. 

presidente. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge relativo alla convenzione 
addizionale al trattato di commercio e di navigazione colla 
Francia. 

La parola è al signor Bonavera. 
bonavera. Signori, io non credeva di dover prendere 

la parola in questa solenne discussione. DiiTatti, sarà ben dif-
ficile di far sentire cose nuove dopo quanto dissero gli elo-
quenti oratori che mi hanno preceduto, e che hanno cosi 
bene svolta la materia. Perciò mi pare di dover entrare in 
un campo non solo mietuto, ma già raggranellato. 11 motivo 
per cui mi sono indotto a prendere la parola, è stata un'in-
volontaria interruzione che io ho dovuto fare per franca ret-
tificazione nell'occasione che parlava il signor ministro di fi-
nanze. 11 trattato del 5 novembre 1850 non era sicuramente 
favorevole alla sona olearia. (Ilarità) 

Anche il signor ministro di finanze nel suo elaborato di-
scorso e nella relazione che precede la presentazione di que-
sto trattato, dovette riconoscere che nulla si era potuto otte-
nere per gli olii. Nonostante io, nel mio particolare riguardo 
credetti, quando si fece la discussione del trattato del 5 no-
vembre, di dovere rinunciare a qualunque interesse munici-
pale e di farne sacrifizio sull'altare della patria, e didatti fui 
uno dei propugnatori del suddetto trattato. 

Nutriva benissimo speranza che la nazione francese potesse 
cangiare d'avviso relativamente agli olii, e che fosse per 
firci qualche concessione. Le mie speranze restarono deluse, 
poiché, non ostante tutta la buona volontà del Ministero di 
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propugnare la causa degli olii, nulla si è potuto attenere. Ma 

siccome io sono convinto che il Ministero ha fatto tutto 

quello che da lui dipendeva, e che non devesi ascrivere 

a sua colpa se nulla si ottenne, io me ne appello a tempi 

migliori, me ne appello all'idea del libero scambio, la quale 

credo che finirà per fare il suo corso come lo ha fatto il vapore, 

e come lo fa adesso l'elettro-magnetismo. (Bene! Bravo!) 

Ora dunque questa convenzione non è altro che un appen-

dice al trattato del novembre. Se io ho difeso ed ho accettato 

quest'ultimo, credo pure di non poter dare il mio voto contro 

alla convenzione addizionale, la quale forma l'oggetto delle 

nostre attuali discussioni. 

Per n o n ripetere cose che già sono state dette, mi limiterò 

ad esaminare la questione sotto un aspetto nuovo, in cui mi 

pare che non sia ancora stata considerata, cioè rifletterò da 

una parte quali siano i vantaggi che noi possiamo avere dal-

l'accettazione di questa convenzione, dall'altra parte quali 

potrebbero essere i danni probabili che potrebbero pro-

venire da un rifiuto della medesima. 

Relativamente ai vantaggi, noi abbiamo le concessioni fat-

tesi relativamente alle frutta ed ai bestiami. Non entro in 

questa discussione, perchè il signor ministro, quantunque si 

tratti di piccoli oggetti, ha fatto vedere nel suo discorso che 

non sono poi tanto microscopici come potrebbe entrare nel-

l'idea di qualcheduno nella Camera, e che anzi sono più es-

senziali di qualche altro oggetto per cui si è molto patroci-

nato per parte di precedenti oratori. 

Inoltre, altro vantaggio che si ha da questo trattato sarà 

questo, che noi avremo una maggiore concorrenza dei pro-

dotti per cui abbiamo già fatta l'emancipazione nella tariffa. 

Se noi abbiamo ammesso un ribasso di dazio pei prodotti 

di Francia, pei prodotti del Belgio e dell'Inghilterra, ove i 

prodotti di Francia restassero esclusi, certamente non po-

trebbero fare concorrenza nei nostri mercati; ed allora cosa 

ne deriverebbe, o signori? Mi pare che la conseguenza sa-

rebbe in danno dei consumatori, perchè la mancanza di con-

correnza farebbe sempre crescere i prezzi. 

Vediamo adesso quali potrebbero essere le conseguenze 

del rifiuto. Il rifiuto, come è stato spiegato nel discorso del 

signor ministro, porterebbe la cosa a caso vergine; cioè noi 

resteremmo senza nessun trattato, perchè ho inteso che il 

plenipotenziario francese, credendo di fondarsi sull'articolo 

44 del trattato di novembre, asseriva che nel caso che venisse 

diniegata l'approvazione di questo trattato addizionale, la sua 

nazione sarebbe rimasta libera dal precedente del 5 novem-

bre, ed in tal caso avrebbe giudicato che noi volessimo ricu-

sarci ad una delle conseguenze dipendenti dal trattato mede-

simo. In tale ipotesi, o signori, se noi restassimo senza trat-

tato, perderemmo anche i vantaggi che ci sono stati con essi 

concessi. La Camera riterrà facilmente che quei vantaggi 

erano di due specie. 

V'era quello della nostra marina, per cui sono stati aboliti, 

se non i dritti differenziali, almeno i dritti di navigazione, 

condizione molto vantaggiosa perchè sonovi degli articoli che 

possono trasportarsi in Francia dalla nostra marina, i quali 

non sono soggetti a dritti differenziali. Altro vantaggio che 

si perderebbe, consiste nel danno del ribasso di certi articoli 

di tariffa, concesso con detto trattato, e che sparirebbe colla 

revoca; ma il maggior danno risulterebbe ancora da che l'As-

semblea francese avendo adottato questo trattato addizionale, 

noi correremmo il pericolo di trovarci in faccia ad una na-

zione la quale avendo più delle altre il suo amor proprio, si 

potrebbe tenere per offesa ove fossimo per dare un voto con-

trario a q u e s t a c o n v e n z i o n e . 
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In questo caso i timori di rappresaglie di cui si parla nel 

rapporto, e che sono stati anche ripetuti come possibili dal 

ministro di finanze, sarebbero molto probabili ai miei occhi; 

ed ove dalla Francia venissero stabilite delle sopratasse sulle 

nostre sete, sui nostri risi e sui nostri olii, la nostra condi-

zione rispetto a codesto paese sarebbe certo molto seria, e 

noi saremmo molto imbarazzati per lo smercio di tali impor-

tanti prodotti. 

Ma vi è anche un altro riflesso da fare dal lato politico. Si 

è detto che noi non dovevamo trattare coll'attuale Governo 

francese, sul quale si dissero molte cose prò è contro. Ma io 

farei un'osservazione a questo riguardo. Mi pare che gli ora-

tori che mi hanno preceduto siano in certa maniera andati 

fuori di questione. Non si tratta di fare un trattato col Go-

verno francese, si tratta di farlo colla nazione, perchè qua-

lunque trattato che si facesse col Governo attuale, nel caso 

di un cangiamento nel Governo esso avrebbe sempre il suo 

effetto, perchè appunto è fatto colla nazione, di cui il Governo 

non è che un rappresentante. Ora se noi dobbiamo dare di-

mostrazioni di simpatia e di fratellanza alle vicine nazioni, 

sui pare che per naturale istinto dobbiamo rivolgerci a po-

nente piuttosto che a levante. 

Per queste considerazioni io non sono alieno dal dichiarare 

che darò il mio voto bianco pel trattato addizionale che è in 

discussione. 

Non devo però passare sotto silenzio un'asserzione erronea 

del diplomatico francese, il quale credeva di poter asserire, 

che la nostra tariffa era più protezionista della francese sul 

punto degli olii. Quest'asserzione non sta, sia che si abbia 

riguardo al risultato delle cifre, sia che si abbia riguardo 

alle rispettive condizioni dei due paesi. 

Relativamente alle cifre era vero, o signori, quello che di-

ceva il diplomatico francese, che gli olii esteri all'introdu-

zione in quello Stato non siano imposti che di lire25 il quin-

tale, quando nel nostro Stato erano imposti di lire 3 0 ; ma 

però si doveva aggiungere che nella nostra tariffa, oltre gli 

olii da bocca, erano anche tassati gli olii di fabbrica e di 

grana a sole lire 12, quando invece in Francia hanno tutti 

la stessa tassa di lire 25 il quintale. 

Ma non sussiste neppure che il prezzo di lire 25 portato 

dalla tariffa francese fosse minore del nostro, perchè a tale 

diritto bisogna aggiungere il due e mezzo per cento per di-

ritto di guerra, e più la differenza delle tare, perchè gli olii 

si spediscono in Francia in fusti di legno cerchiati in ferro, 

e sarebbe cosa logica ed adottata da tutte le nazioni che si 

accordasse una tara anche nella tariffa francese nel modo che 

è stata accordata nella tariffa nostra. 

E siccome in tale modo senza deduzione di tara bisogna 

pagare il legno ed il ferro come se fosse olio, questo porta 

che la cifra della tassa francese va al di là delle lire trenta, 

cioè alle 32, alle 33, secondo il maggior o minor peso, se-

condo il maggior o minor numero dei cerchi di ferro che si 

mettono alle botti che servono al trasporto. 

Ma vi è anche una differenza di posizione nel nostro Stato» 

Noi produciamo dell'olio in abbondanza ; noi possiamo oltre 

il consumo necessario, asportare almeno la metà, ed una gran 

parte si esporta anche in Francia ; ma la Francia si trova ia 

una posizione diversa. Essa non produce nemmeno il quarto 

di quello che le occorre; dimodoché la Francia ha bisogno 

dei nostri olii, e la Camera può osservare la diversità che vi 

è fra queste posizioni; producendo noi di più di quello che 

sia nel nostro bisogno, non abbiamo per conseguenza nessuna 

necessità, nessuna urgenza d'importare gli olii esteri e di 

comprarne ; invece la Francia ha bisogno di quest'articolo 
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tanto per la materia prima, cioè per gli olii di fabbrica, 
quanto per gii altri olii da bocca. E pure essa con la stessa e 
medesima tariffa tanto considera gli olii da bocca, come gli 
olii di fabbrica, i quali tutti pagano Io stesso dazio, e in que-
sto senso grava l'industria e la materia prima, e pregiudica 
anche maggiormente i consumatori. 

Ma, mi si dirà, quali sono le conseguenze che voi volete 
dedurre da questa vostra osservazione? Le conseguenze sono 
queste, o signori : ia prima si è che io credo che il plenipo-
tenziario francese avendo accennato che il dazio non era che 
di 25 lire, la nazione francese procurerà di ridurlo alla cifra 
enunciata dal suo plenipotenziario, ad oggetto di non far ve-
dere di avere azzardate delle cose che sono erronee. 

La seconda sarà quella, che io spero che si riformerà quel-
l'uso poco cortese delle tare, come si ammettono in tutte le 
nazioni d'Europa, e in questo caso anche noi potremmo 
avere un alleviamento, perchè se si potesse ottenere in tal 
modo la riduzione da lire 32 circa, a lire 25 al quintale, non 
c'è dubbio nessuno che almeno indirettamente con detti 
mezzi la tassa degli olii ne verrebbe a risentire qualche fa-
vore. 

Io poi ho un'altra speranza, che è quella che il libero 
scambio, il quale si è già introdotto col primo trattato, e che 
continua anche ad infiltrarsi col secondo, farà anche il suo 
corso in Francia. 

Diifatti io scorgo che al presente si sta discutendo nell'As-
semblea di quel paese una proposizione del signor Saint-
Beuve, con cui in sostanza si vuole il libero scambio, e l'abo-
lizione dei dazi protettori sopra tutti i generi di consumo ; 
proposizione questa che pare abbia incontrata molta simpatia 
in detta Assemblea. Nè solo dalia tribuna francese, ma altresì 
dai più celebri economisti di quella nazione furono propu-
gnati i principii del libero commercio. Siffatta dottrina venne 
anche egregiamente difesa da diversi giornali francesi, tra 
i quali si deve annoverare il Débats. 

In questa guisa io ho spiegata la mia idea sull'uno e sul-
l'altro punto, e non ho che a ripetere che darò il mio voto 
favorevole a questo trattato (Bravo! al centro) 

PKSSiDEXTi!. La parola è al presidente del Consiglio 
dei ministri. (Movimento di attenzione) 

d'azegIìIO, ministro degli affari esteri e presidente del 
Consiglio. Io provo un vero scrupolo nel protrarre questa 
discussione, che è già passata oltre i limiti che pareva doves-
sero esserle prefissi. 

Io provo poi ancora uno scrupolo maggiore nel prendere 
la parola perchè non ho speciale dottrina nelle cose di com-
mercio. 

Nulla di meno la questione si è messa in tal modo, ed ha 
assunta un tal gravità ed importanza sotto l'aspetto politico, 
sia per il presente, sia per le conseguenze che ne potrebbero 
avvenire, ch'io credo che la Camera vorrà usarmi indulgenza 
e permettermi di accrescere ancora il numero dei discorsi 
che già si sono tenuti. 

Io toccherò brevemente della questione commerciale. È 
necessario che ne dica qualche parola, perchè il trattato, su 
cui cade la discussione, venne tacciato d'ingiusto, di lesivo 
alla dignità nazionale, ed è stato accusato in modo che è beue 
che a questo riguardo chiara apparisca la verità. Per ciò fare, 
debbo ritornare sul noto articolo ili ; e dirò, come secondo 
questo siccome venne approvato dalia Camera e tradotto in 
legge, la Francia, senza alcun dubbio, aveva diritto di essere 
ammessa al trattamento della nazione più favorita. V'era sol-
tanto la clausola, che se questo favore era accordato gratui-
tamente$ gratuita dovesse essere pure la concessione, e vi-

ceversa, se onerosamente, dovesse essere onerosa la conces-
sione. Io non credo che alcuno nella Camera e fuori possa 
credere che, avendo il Governo del Re fatto questo trattato 
colla Francia, non lo dovesse mantenere; nè penso che la 
Camera vorrebbe, ed il Ministero potrebbe mancare giammai 
ai trattati. Sorgeva soltanto allora la discussione se i favori 
accordati ad altre Potenze fossero a titolo oneroso, o a titolo 
gratuito. 

Il negoziatore francese in sul principio delia pratica so-
steneva, che i favori da noi accordati, soprattutto all'Inghil-
terra, fossero a titolo gratuito; ed il negoziatore del Governo 
sostenne che lo furono a titolo oneroso. 

L'equità del negoziatore francese o l'abilità del negoziatore 
del nostro Governo fecero sì, che d'accordo si convenne che 
realmente i vantaggi accordati all'Inghilterra erano a titolo 
oneroso. E questa (non giova il dirlo) è una prima vittoria del 
nostro negoziatore. Veniva in seguito la questione di sapere, 
dato che i vantaggi fatti all'Inghilterra fossero accordati a ti-
tolo oneroso, qual valore si dovesse dare alle reciproche 
concessioni. 

La discussione su questo punto fu la materia delle tratta-
tive, ed in questo il nostro negoziatore fece quanto poteva 
per ottenere i migliori patti, e nel suo discorso di ieri l'altro 
ha dimostrato che non era stato possibile, e non sperava nep-
pure all'avvenire di poterne ottenere dei migliori. 

Signori, non dobbiamo in tutta questa discussione dimen-
ticare che si trattava con uno Stato protezionista, e che que-
sto si è già piegato, ed è quasi uscito in certo modo dalla sua 
via a nostro riguardo, poiché abbassando la sua tariffa ci ha 
fatto delle concessioni. E questa si potrebbe dire una seconda 
vittoria del nostro negoziatore. Non basta; verso la fine del 
trattato vi è un articolo che lascia, per così dire, il proto-
collo aperto, e quindi schiusa la via ad entrare in nuove 
pratiche ed a venire ad ottenere nuovi vantaggi, e per pro-
messa verbale, alla quale siamo certi che il Governo francese 
non sarà per mancare, abbiamo l'assicurazione che nell'av-
venire potremo giungere ad una maggiore facilità reciproca 
del commercio dei due paesi. Io realtà, dopo questi fatti, io 
non posso comprendere come si consideri questo trattato 
quasi una disfatta del nostro negoziatore, quasi un sopruso 
imposto dalla Francia al Piemonte. Io vedo che la Francia, 
come ebbi l'onore di dire, ha acconsentito a riguardare i van-
taggi fatti all'Inghilterra come accordati a titolo oneroso; che 
in secondo luogo ha abbassato a nostro favore la sua tariffa, 
ed in terzo luogo ci ha promesso d'abbassarla maggiormente. 
Dopo ciò, per vero, non so rendermi ragione, come si possa 
dire che questo è un trattato il quale lede la giustizia, lede 
la dignità dello Stato. 

Ma lasciando la questione commerciale, delia quale hanno 
così bene parlato, sia il mio onorevole amico il ministro delle 
finanze, sia il relatore, credo che dobbiamo considerare la 
questione non sotto l'aspetto di lesinerie di tariffa, sotto l'a-
spetto di mercantare qualche vantaggio di più o di meno sul-
l'entrata o sull'uscita delle nostre derrate. Io credo che la 
questione sia molto più importante, ove si consideri che la 
Camera, se non ha proclamato precisamente la libertà di 
commercio, vi si è avviata, ed io stimo di non andare errato 
dicendo che l'intenzione del Parlamento, l'intenzione del 
paese è che noi gradatamente procediamo alla libertà di 
commercio, come debbesi procedere a tutte le libertà, cioè 
proporzionandole a mano a mano allo sviluppo civile e sociale 
di un paese e di un popolo. Ma se è vero quanto io credo, 
che si può accettare o rifiutare il principio di libertà, si può 
trovarlo buono o cattivo, secondo le diverse opinioni che si 
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professano, è pure incontestabile che, quando si è accettato 
il principio di libertà, è non solo logico non solo ragionevole, 
ma altamente dignitoso per un popoio di applicarlo franca-
mente nelle sue conseguenze. 

L'Italia ha dato un esempio nel senso che io dico. La To-
scana, fin dal secolo scorso ha adottato il sistema della libertà 
di commercio, ed è venuto applicandolo successivamente, e 
non credo che se ne sia trovata scontenta. Uno dei primi uo-
mini d'Inghilterra, sir Roberto Peel, ha detto che non voleva 
più stancarsi a mandare ambasciatori in Europa per la libertà 
di commercio; ma che intendeva schiudere i porti inglesi ad 
ogni concorrenza, e che se tutte le nazioni vicine, se tutte le 
nazioni del globo non intendevano quaì vantaggio ne venisse 
dalla reciprocità, tale fosse di loro, ch'egli non per questo 
avrebbe tralasciato di fare il bene del suo paese. In conse-
guenza di quest'idea, quand'anche vi fosse una parte lesiva 
in questo trattato, ciò che venne dimostrato non essere asso-
lutamente dal ministro deile finanze, io non vedo che vi sia 
molta dignità nello stare, come diceva, a mercanteggiare sul 
più o sul meno, e trovo anzi che la cosa più dignitosa per un 
paese e per una nazione si è di adottare un liberale principio 
e di applicarlo francamente senza darsi cura se venga dagli 
altri sì o no accettato. 

Un'altra considerazione io farò, che mi è caduta nell'animo 
dopo la lunga e calda discussione che ebbe luogo negli scorsi 
giorni. 

Parmi che questa Camera, la quale per una lunga Sessione 
di 8 mesi si era diportata sempre senza porre la menoma 
passione in veruna delle sue deliberazioni, invece, in questa 
questione, ne abbia posta assai, e forse anche troppa. 

Io reputo che si possa stabilire come massima di governo, 
che un paese procederà bene quando delibererà freddamente 
ed agirà caldamente. Io penso che dalie deliberazioni calde, 
come da tutto quello dove entra passione, ancorché questa 
passione abbia un principio generoso, un fondamento nobile 
ed elevato, io credo si deve guardare un'Assemblea delibe-
rante, ricordandosi i suoi membri che essi non sono uomini 
privati, ma bensì incaricati dal paese non di dare lezioni di 
politica ai Governi esteri, ma sì di fare il bene della patria, e 
di non fare nulla (e tanto meno sotto l'impressione di un 
sentimento o di una passione che fosse anche generosa) che 
possa avere conseguenze fatali, o almeno conseguenze dan-
nose perii proprio paese. 

Io non dubito che ognuno di noi non senta questa grande 
importanza. Anch'io, quando era nello stato privato, non a-
veva da rispondere d'altro che di me stesso; i pericoli che cor-
reva erano miei. Io potei lasciar correre alcuna volta la penna, 
e parlare, e scrivere, ed esprimere liberamente le mie opi-
nioni, Ma io credo che tutti dobbiamo essere compresi dal 
dovere che in questo momento c'incombe non di trattare i no-
stri interessi, non di correre i nostri pericoli, ma di trattare 
gl'interessi, i vantaggi ed i pericoli del paese. (Movimento) 

Mi duole, e l'ho udito con rammarico, quanto si è detto 
contro una nazione a noi vicina. (Mormorio a sinistru) 

Io non sono ii campione nè del Governo, nè della nazione 
francese, la quale saprebbe all'occasione difendere molto bene 
se stessa, senza aver bisogno che io le faccia da difensore. Io 
non sono membro delia grande associazione per la pace uni-
versale, ma anche senza questa qualità io sento rettissima-
mente l'importanza che vi è di non seminare odii e di non de-
stare faville di avversione fra nazione e nazione, tra Governo 
e Governo, e credo che il passato ce lo ha mostrato, come ce 
Io mostrerà l'avvenire, quanto sia utile che questi <?dii, in-
vece di essere fomentati, si spengano. 

Siamo pr.i in un tempo in cui tali furono le fortune, tali 
gli assalti, che ogni Governo, ogni popolo hanno dovuto sof-
frire dai partiti di opinioni diverse, che in verità io trovo 
che ci vuole un grande coraggio per dare addosso agli er-
rori altrui, ricordandoci che tutti ne abbiamo commessi dei 
propri. 

La nazione francese ha corso una via illustre e splendida 
per secoli. Tutte le nazioni hanno dei tempi di gloria, hanno 
dei tempi di sofferenza, hanno dei tempi di malattia; ma al 
leone infermo non bisogna gittare il sasso. 

Quando una nazione è composta di tali cittadini, i quali io 
ogni città, d'ogni età, d'ogni classe, grandi, piccoli e mezzani, 
tutti dasino all'occasione mano alle armi per le proprie opi-
nioni, quando, e come nelle giornate delli 23 e 24 giugno, 
veggo deputati,soldati, bottegai e tutte le altre classi del po-
polo (di cui non voglio ricercare le opinioni) ognuno a soste-
nere le proprie idee collo schioppo alla mano sulle barricale; 
quando vedo monsignor Affre a morire su queste stesse bar-
ricate, io dico che taluno potrà forse mettere in dubbio se 
quella nazione sappia l'arte dello Stato, ma non posso cre-
dere che sia per mettersi in dubbio che la nazione conosce 
molto bene l'arte di saper morire, il che è pure una gran 
cosa (Bravo !) 

Dunque amiamoci e rispettiamoei come individui e indivi-
dui, città e città, nazione e nazione, poiché siamo poi tutti di 
una sola famiglia, perchè se dei loro errori gli altri avranno 
da rendere conto alla storia, ne renderanno pur conto alla 
loro coscienza ed a Dio; e noi dobbiamo cercare soltanto 
di non cadere in errore per non avercene a pentire più tardi. 
(Sensazione) 

Farò ancora un'ultima considerazione. Questa Sessione è 
ornai condotta al suo termine in modo che poco ebbero a ri-
dere i nostri nemici. Non vorrei che non avendo finora avuto 
motivo di risa, venissero a ridere in appresso. Dei nemici ne 
abbiamo in tutte le parti, in tutti i partiti. Essi finora ci hanno 
assaliti con calunnie; facciamo in modo che non ci assalgano 
una volta con accuse. (Bene! Bravo\) Fino al presente il Pie-
monte ha potuto rispondere quello che rispose la ferra agli 
avversari di Galileo, quando dicevano che non girava, cioè ha 
potuto rispondere: Eppure giro. Io spero che il voto della 
Camera sarà tale (pensando alle conseguenze che verrebbero 
da un voto non molto ponderato) che i nostri nemici non ab-
biano a riderne, e ne sieno invece contenti i nostri amici, e 
quindi il Piemonte possa ancora rispondere, come la terra 
di Galileo: Eppure io giro. (Bravo! Bene! al centro ed alla 
destra) 

vaxehio ioeeizo. Prima di rispondere al ministro 
delle finanze, per il che appunto io chiedeva la parola fin 
dall'ultima seduta, mi credo indebito di fare alcuna osserva -
zione su quanto venne testé dicendo il signor presidente del 
Consiglio dei ministri. 

Egli cominciò per dire che noi non dobbiamo fare una 
questione di lesineria e di tariffa ; ma io domando al signor 
ministro se questa parola egli non avrebbe fatto molto meglio 
di rivolgerla al Governo francese. Chv ha fatto questioni di le-
sineria e di tariffa? È il forte, che se non impone, almeno for-
mola i patti,o il debole che dice: Questi patti io li accetterò 
quando siano giusti e ragionevoli. E che questi non siano nè 
giusti nè ragionevoli, lo ha provato la discussione che si tenne 
finora, lo ha provato il discorsodelsignorministrodellefinanze, 
lo ha provato ancor di più il discorso del signor presidente 
del Consiglio dei ministri. Ed invero, se egli avesse avuto 
argomento per dimostrare che erano giuste le pretese della 
Francia, certo non sarebbe venuto a parlarci di lesinerie. 
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egli ci avrebbe invece dimostrato che v'era giustizia e interesse 
per noi in questo trattato. Non avendolo fatto, anzi avendo 
fatto appello alla generosità della Camera, ha implici tamente 
confessato, che giustizia nel t rat tato non ve n 'ha. 

Egli è venuto fuori dicendo', noi abbiamo proclamato la li -
ber tà del commercio» Duolmi, che forse il presidente del 
Consiglio non fosse presente quando io rispondeva al relatore 
della Commissione ; io provava allora che pur troppo la li -
ber tà del commercio non era stata da noi proclamata, e tanto 
meno attuata. Del resto, quella parola suona la più acerba 
critica del sistema dell 'onorando suo collega di agricoltura e 
commercio. Se si voleva at tuare la l ibertà di commercio non 
si doveva entrare nel sistema dei t rat tat i, e allora il signor 
presidente del Consiglio, per essere logico, avrebbe dovuto 
far sua la proposta dell 'onorevole deputato Cadorna, avrebbe 
dovuto r i t i rare il t rat tato di commercio colla Francia e ve-
nire a presentarci un progetto di legge per cui, abbassando 
la tariffa fossero fatte alla Francia le chieste concessioni. 

XOSTI. Domando la parola. 
v j j b E R i o &ORCIZO, In questo senso io comprendo la 

l ibertà di commercio; si r inunci ai t rat tat i, il paese s'avvii 
ardi tamente nella carr iera assoluta della l ibertà di commer-
c io; il paese accetti i consigli dell 'onorevole mio amico losti, 
ed allora ent reremo in sostanza in un'al t ra linea di azione. 
Ma sintantoché procediamo per t rat tat i, il t rat tato ha per 
base do ut des, e mentre da una parte veggo una potenza 
for te che non dà niente e dall 'altra una debole che]dà tutto, 
io r ispondo all 'onorevole presidente del Consiglio dei mini-
stri : qui non è questione di l ibertà di commercio, qui è più 
che mai questione di giustizia, è più che mai questione di di-
gnità nazionale, perchè se torna onore al potente il cedere al 
debole, è sempre vilt à pel debole il cedere dinnanzi al po-
tente, massime quando questi viene quasi minacciando. (Mo-
vimento — Bene ! a sinistra) 

I l signor presidente del Consiglio dei ministri è venuto a 
farci un quasi paterno r improvero (I lar i tà ) perchè si fosse 
portata della passione in questo dibatt imento. 

Pr ima di tut to io nego che altra passione fuori quella del-
l 'amor patr io siasi manifestata, e sia andata al di là dei limit i 
par lamentar i. 

Egli citava la Francia ; ed io leggendo i dibatt imenti parla-
mentari di quella grande nazione, dibatt imenti par lamentari 
sopra i quali ho lungamente studiato, e non pigliando ad 
esempio quelli dell 'Assemblea repubblicana d'oggidì, ma quelli 
dei Governi della Ristorazione e di Luigi Fil ippo, vedo che era 
ben altra la passione di quel gran Parlamento che non quella 
che siasi manifestata in questa nostra Assemblea. 

Del resto, si possono toccare queste questioni, le quali in-
teressano così vivamente l 'onore nazionale, senza che il cuore 
batta un po' più rapido e concitato? 

Io non lo credo. Se i nostri dibatt imenti avessero preso un 
colore personale, io chinerei il capo, ed accetterei il consi-
glio del signor presidente del Gabinetto; ma qui non vedo 
che le questioni personali siano state nè troppo appassionate, 
nè abbiano oltrepassato i limit i par lamentar i. 

Se vi fu dibatt imento personale, se vi fu una certa vivacità 
di questo ne è stato causa l 'onorevole signor ministro delle 
finanze, quand'egli accennava ai combatt imenti di tut ta la 
sua vi ta, quando ci parlava delia consolazione che intendeva 
dare ad un deputato col lasciare il posto che ora occupa, ma 
di quella consolazione io non vedo che fosse stato manifestato 
desiderio da quel deputato. 

Quel deputato non aveva parlato di combatt iment i, ma 
anzi aveva r icordato come alcuna volta avesse dato appoggio 

al signor ministro. Quel deputato aveva detto che anche a 
costo di vedere il signor ministro lasciare il suo posto, egli 
voterebbe contro il t rat tato, che votava contro non parceque 
c'era la questione ministeriale, ma quoique... 

Infine il signor presidente del Consiglio dei ministri ha 
preso a difendere dinnanzi a noi la nazione f rancese; e q ui 
mi duole assai che egli non sia presente, perchè in allora io 
vorrei per suo castigo fargli un invito, cioè di leggere i no-
stri discorsi che egli non ha udi to; da questi egli r icono-
scerebbe come mai dai nostri banchi, nè dalla destra, nè dal 
centro, nè dalla sinistra sia partita una voce che ledesse me-
nomamente l 'onare della grande nazione f rancese; che anzi 
mai la nazione francese venne salutata con più nobili parole 
di simpatia e di affetto, di quel le che si pronunziarono nei 
discorsi che vennero fatti dagli onorevoli preopinanti che 
presero parte a questa discussione. 

Furono ricordati i suoi atti gloriosi anche passati sotto i l 
regime assoluto ; la grande repubblica forte nel 90 ebbe p a-
role di simpatica r iverenza. 

Furono ricordati con lode e con simpatia gli atti gloriosi 
del suo Governo costituzionale sotto la prima dinastia dei 
Borboni, furono r icordate con lode le opere de' suoi scri t tori 
e le gesta dei prodi suoi soldati. 

Io non iscorgo quindi come il signor presidente del Consi-
glio dei ministri avesse dir i t to di venire dinnanzi a noi a fare 
quest'apologia. È molto agevole crearsi un finto nemico per 
combatterlo : ma tale nemico in questi banchi (Con viva-
cità) non si trova. Noi non siamo tanto desti tuiti di memoria 
e di cuore per non sovvenirci quanto è nobile e generosa 
quella nazione ; e, combattendo questo t rat tato, port iamo 
ferma fiducia di procacciarci maggiore stima e simpatia per 
psr te della medesima. (Bene! Bravo! a sinistra) 

Io rammento le parole che l 'onorevole deputato Bastian ci 
ha ind i re t te; esso diceva: « Mostratevi coraggiosi e la Francia 
crescerà il suo amore verso di voi. La nazione francese è usa 
ad amare gli animosi ,! valorosi,coloro che sanno tenere alto 
il capo anche contro potenti avversari. » 

Tali parole furono profferi te dall 'onorevole deputato Ba-
stian, il quale ha vissuto per lungo tempo in Francia, che è 
quasi francese di schiatta, e meglio di chicchessia conosce 
quindi l ' indole d fque l la nazione. 

Io dunque porto ferma opinione che mostrandoci, benché 
piccoirdi numero, forti del nostro dir i t to innanzi ad un Go-
verno il quale vorrebbe imporci condizioni non giuste, noi ci 
procaccieremo maggiormente la simpatia di quel popolo, il 
quale, quando Luigi Filippo voleva agire verso la Svizzera 
nella guisa stessa con cui il Governo di Luigi Bonaparte 
vuole agire r impetto al Piemonte, seppe accompagnare colla 
sua simpatia la generosa resistenza di un popolo di appena 3 
milioni di abitanti, ed applaudì nel vedere che la Svizzera 
valse, col suo fermo contegno, a far retrocedere il propr io 
Governo dalle ingiuste minaccie pronunziate contro di essa. 

Ciò detto, io vengo al discorso del signor ministro delle 
finanze. 

Esso diceva: che i dir i t t i differenziali erano un'osti l i tà 
verso la Franc ia; ma se erano un'osti l i tà verso la Francia, 
perchè il signor ministro ce li proponeva? 

Certo egli è di animo troppo sagace, per volere a sangue 
freddo porre il Piemonte in aperta ostilità contro la Francia. 
Ciò non era,perchè se ciò fosse stato, egli non avrebbe operato 
in questo modo e non avrebbe proposto questo trat tato. 

Io ricordo una circostanza che spero non sarà dimenticata 
dai miei colleghi. Quando si discuteva il pr imo trat tato colla 
Francia, anche allora il signor ministro d'agricoltura e cona-
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Diercio poneva innanzi la questione ministeriale, anche allora 
il signor ministro prendeva a difenderlo con molto calore, e 
consentendo sin d'allora che il primo trattato non offeriva un 
compenso sufficiente alle molte nostre concessioni, diceva, 
o se non diceva apertamente, colla molta sua sagacia diplo-
matica (Ilarità ) lasciava travedere, che coi trattati successivi 
nei quali concessioni ben maggiori sarebbero fatte ad altre 
potenze, la Francia sarebbe condotta a fare concessioni mag-
giori anche a noi. (Movimento) 

0 egli in allora grandemente s'ingannava, o s'inganna 
adesso, in ogni modo un errore c'è, e niuno lo potrà distrug-
gere. 

Egli veniva poscia a parlare delle trattative, e ne faceva 
quasi la storia. Però conveniva anch'egli che le concessioni 
fatteci dalla Francia non erano equivalenti alle nostre, e 
certo non poteva venire a provare al Parlamento che per 
parte della Francia fosse giusto il pretenderle. Diceva però 
che, malgrado tutte le insistenze possibili, non aveva potuto 
ottenere concessioni maggiori. 

10 qui poi voglio domandare al signor ministro spiegazione 
di un fatto, che è corso per tutti i circoli che si occupano di 
politica. I giornali dell'opposizione se ne sono impadroniti, 
ne hanno interpellato il Governo, ed il Governo finora nulla 
rispose. (Movimento d'attenzione) 

11 fatto è questo : è voce generale (e la voce prese origine 
negli uffici a cui presiede il signor ministro) che un abile ne-
goziatore, mandato in Francia a trattare col ministro francese 
onde ottenere maggiori concessioni, avesse veramente conces-
sioni maggiori ottenuto, e che di ritorno dalla Francia, al suo 
giungere a Torino trovasse firmato il trattato col signor mini-
stro His de Butenval. Se il fatto è vero, non è mestieri che io 
adoperi molte parole per provare che il signor ministro è stato 
troppo facile, troppo corrivo, troppo cedevole alle minaccie, 
o quasi minaccie firmando il trattato col signor ministro Bu-
tenval. Se il fatto non è vero, io avrò, se non altro, giovato 
al ministro medesimo presentandogli l'occasione di contrad-
dire un fatto gravissimo, contraddizione che da lungo tempo 
se si poteva dare, avrebbe dovuto trovare luogo nelle colonne 
della Gazzetta Ufficiale. 

I l signor ministro nel suo discorso ha detto, non credere 
alle minaccie ed alle rappresaglie ; egli ha detto: la nazione 
francese è troppo grande, è troppo generosa; il Governo 
francese è troppo forte perchè voglia... 

g a v o v r, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Io non ho detto questo, dissi che non as-
sicurava alia Camera che vi sarebbero minaccie o rappresa-
glie, ho detto che anzi sperava che non ve ne sarebbero : ma 
non mi son fatto mai garante che non vi sarebbero rappre-
saglie. 

v j u l e r i o LORENZO. Ringrazio il signor ministro delle 
rettificazioni fatte. Io ho udito di volo il suo discorso, il quale 
non esseado ancora pubblicato, non poteva ricordare letteral-
mente. 

Il signor ministro ha detto dunque non probabili, ma pos-
sibili le minaccie di rappresaglie, ed ha detto molto, a senso 
mio. 

Egli però, anche non temendo queste rappresaglie, diceva, 
questo trattato avere un gran lato d'utilità. Egli diceva: ove 
noi non avessimo stretto questo patto colla Francia, che sa-
rebbe avvenuto ? Sarebbe avvenuto che le merci degli altri 
paesi, che hanno ottenuto da noi dazi più favorevoli, t raver-
sando la Francia, avrebbero a sottoporsi a precauzioni di 
transito per cui il nostro commercio avrebbe gravemente a 
soffrire. Mi perdoni il signor ministro la solita schiettezza. Io 

non posso tenere per grave quest'argomento: chela difficoltà 
del transito sia un imbarazzo al Governo, io che da molti 
anni sono negoziante, lo conosco; ma che queste difficoltà di 
transito possano essere tali da danneggiare il nostro com-
mercio, non lo credo nè punto nè poco. Non lo credo perchè 
sono altamente persuaso, che quand'anche non stringessimo 
questi patti colla Francia, le precauzioni di transito sareb-
bero sempre prese col massimo rigore. La Francia è troppo 
gelosa dei suoi prodotti, è troppo gelosa del suo interno mer-
cato, mercato di 35 milioni di consumatori, per concedere 
mai che le merci altrui transitando nel suo paese non siano 
accompagnate da tutte quelle precauzioni per cui il manifat-
tore interno sia accertato che queste merci non si spandono 
nella Francia medesima a fare concorrenza alle produzioni 
nazionali. 

10 quindi sono convinto che quand'anche noi avessimo 
stretti questi patti, le precauzioni di transito non saranno nè 
maggiori nè minori, saranno sempre della massima severità, 
qualunque sia l'emergenza. 

Seguendo la narrazione delle trattative, il signor ministro 
diceva, che per gli olii , noi non potevamo ottenere di più 
perchè noi stessi avevamo stabilito un dazio maggiore; e 
soggiungeva: noi, liberi cambisti, non potevamo, alia Francia 
protezionista d i re: abbassate il dazio degli oli i , mentre 
essa poteva risponderci : ma voi, liberi cambisti, avete imposto 
un dazio maggiore. 

L'onorevole signor Bonavera, il caldo e costante difensore 
della zona olearia, ha provato alla Camera ed al ministro che 
egli era in errore ; fin d'allora la Francia assoggettava gli 
olii ad un dazio maggiore di tre lir e che non il Piemonte. 
Ora, la diversità è ben altra, poiché invece di 5 lir e si è di 
13 lir e la diversità che ci separa. 

Ma avvi di p iù: io mi sovvengo come in una delle discus-
sioni antecedenti, ricordando la medesima zona olearia, la 
quale ebbe così larga parte nei fasti parlamentari di questa 
Sessione (Ilarità), fu detto che la Francia non voleva conce-
dere nè aveva conceduto agli olii della Liguria e della Sarde-
gna gli stessi favori, concessi agli olii napoletani. 

C a v o u r, ministro delle finanze, dì marina, e d'agricol-
tura e commercio. È un errore. 

t ì l I E r i o ftORENzo. Una ricca casa che fa il commer-
cio degli olii in Genova mi scriveva quella medesima cosa, e 
soggiungeva : almeno il Piemonte ottenga dalla Francia le 
medesime condizioni per gii olii sardi e liguri che essa ha ac-
cordate agli olii napolitani. 

11 signor ministro di commercio mi dice che è un errore, 
ed io chino il capo, perchè ho documenti a provargli il con-
t rar io; io posso però affermargli che è opinione di tutto il 
commercio oleario della Liguria che il contrario sia vero. 

Se la cosa fosse così ognuno ben vede quanto questa pre-
dilezione verso il Governo napoletano di rincontro al Governo 
piemontese sarebbe significativa, qual segno evidente di av-
versione verso il Piemonte risulterebbe da quel fatto ! Che i 
Borboni, stretti da un patto verso le altre famiglie borboni-
che, avessero fatto qualche facilitazione di più a Napoli, egli 
sarebbe molto razionale; ma che la repubblica francese, una 
ed indivisibile, che quel Governo che ha scritto sulla sua ban-
diera libertà, égalité, fraternità mostri questa grande simpa-
tia verso il re Ferdinando di Napoli, a cui non aggiungerò 
epiteto per seguire il consiglio del signor presidente dei mi-
nistri , io avrei ogni diritto di r imanerne maravigliato. 
(Bene! a sinistra) 

II signor ministro dice : messi a parte gli olii , messo a parte 
il riso, il quale aveva ottenuto prima dalla Francia dei dai! 
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abbastanza miti, qua! altra derrata rimaneva, per cui il no-

stro Stato potesse avere dalla Francia dei favori? Quindi leg-

gendo una tabella, che credo delle importazioni nel suolo 

francese, ci anunciava come le frutta fresche importate dal 

Piemonte nella Francia nell'anno passato ascendessero al la 
somma di lire 700 mila ; e poscia venendo alla questione 

dei ferri fusi della Savoia e del bestiame ci diceva: «Voi 

vedete che ottenendo questo favore sulle frutta fresche, 

che si esportano in molta maggior quantità nella Francia che 

non il ferro fuso della Savoia ed il bestiame della Savoia e 

del Piemonte, noi abbiamo fatto realmente gl'interessi del 

paese. » 

10 rimasi meravigliato vedendo che l'esportazionedelle frutta 

fresche dalla Liguria e dalla Sardegna nella Francia ascendesse 

a sì gran somma, perchè so che la Liguria fa di queste frutta 

fresche grande commercio coll'OIanda e col Belgio; tuttavia 

non volendo negar fede alle tavole del Governo francese, io ri-

sponderò al signor ministro,chequand'anchesi ottengaquesto 

ribasso di dogane, è tanto grande questa somma, che non vi 

ha a sperare un'esportazione maggiore. Invece dirò al signor 

ministro,che i ferri fusi della Savoia entrano in piccola quan-

tità in Francia appunto perchè sono gravati da un dazio tale 

che si può dire proibitivo. Il signor ministro ottenga colla sua 

sagacia diplomatica un forte ribasso sui ferri fusi della Savoia, 

e allora scorgerà di quale e quanta importanza possa essere 

quest'importazione in Francia, ed egli vedrà che quest'im-

portazione fu appunto piccola inquantochè il dazio fran-

cese equivale quasi ad un dazio proibitivo. Lo stesso si deve 

dire per il Piemonte; l'importazione che si fa in Francia dal 

Piemonte è piccola (ma essa potrebbe essere di una ben più 

grande importanza), è piccola perchè il dazio che paga il be-

stiame dei nostri paesi entrando in Francia è così elevato 

che equivale ad una proibizione; non è ignoto al signor mi-

nistro come i coltivatori delle regioni che sono finitime al 

Piemonte ed alla Savoia chiedessero questa proibizione, cre-

dendo lesi i loro interessi qualora le nostre bestie bovine en-

trassero in Francia. 

Ottenga il signor ministro un ribasso di dazio pel bestiame 

e vedrà che l'importazione del Piemonte in Francia si du-

plicherà e triplicherà, e qui non giova l'esempio delle frutta 

fresche, perchè in caso di riduzione di dazio, l'importazione 

del bestiame del nostro paese sarebbe di molto superiore a 

quella degli aranci e di tutti gli altri prodotti di simil natura. 

(Ilarità) 

11 signor ministro ha detto alcune parole gravi e solenni 

sulla Savoia. Mi permetta però, a me non savoiardo, di dire 

che se la Savoia è povera, deve la sua povertà in gran parte 

al Governo sotto il quale dovette soggiacere nei tempi pas-

sati. (Mormorio) lo prego la Camera di esser certa che è mio 

intendimento di attenermi alle frasi le più temperate, peroc-

ché non desidero destare commozioni nel seno del Parla-

mento. Osserverò solo al signor ministro che la Savoia è ap-

punto povera, perchè le derrate che ottiene dal suo suolo 

non possono facilmente essere importate nei paesi vicini, es-

sendo da una parte chiusa dalla catena di monti che la sepa-

rano dal Piemonte e che rendono quasi impossibile il suo 

commercio colle provincie subalpine, e dall'altra parte es-

sendo chiusa dalle dogane francesi. 

Ma io sono persuaso che se il signor ministro, il quale ri-

cordò altre volte di essere di famiglia originaria della Savoia, 

avesse con molto calore propugnato un ribasso sull'entrata 

dei ferri fusi nella Francia, un ribasso sull'entrata del be-

stiame nella Francia, la Savoia vedrebbe in breve tempo mi-

gliorata la sua sorte, vedrebbe presto accresciuti i suoi capi-

tali, e che quindi il fatto doloroso narrato dal signor ministro, 

che cioè da molto tempo la Savoia non mandò danari nelle 

casse dello Stato, non si rinnoverebbe più. 

10 sono persuaso che se il Governo de! re amministrasse la 

Savoia come deve essere amministrata in un Governo libero e 

costituzionale, senza carezze a verun partito, con egual amore 

a tutte le industrie che vi nascono, e propugnando il suo in-

teresse verso la Francia (ed il solo mezzo di propugnarlo è di 

non accettare questo trattato e di riaprire delle nuove trat-

tative colla Francia onde ottenere un ribasso per l'entrata del 

bestiame e dei ferri fusi), io sono certo, dico, che la Savoia 

d'animo come d'interessi si associerebbe ai destini del Pie-

monte. (Bene! Bravo!) 

11 signor ministro ha detto che anche la Sardegna potrebbe 

fare il commercio delle frutta fresche colla Francia; ma mi 

permetta che io dubiti un poco di questa sua asserzione, per-

chè, prima di tutto, il tragitto dalla Sardegna alla Francia è 

un po' lungo, nè potrebbero arrivarvi troppo fresche. 

C Ì V O V R , ministro delle finanze, di marina, e d'agri-
coltura e commercio. Ne vanno sino in America. 

VALERIO LOREKZO. Del resto, se questo commercio 

non esiste, se queste frutta si gettano egli è perchè la Sar-

degna nei secoli passati non ebbe verun'amorevole cura da 

quelli che la reggevano, egli è perchè essa fu fino ad ora la-

sciata senza strade. 

Se le sue frutta marciscono nei luoghi di produzione senza 

poter essere trasportate al mare ; se esse si perdono senza al-

Gun beneficio del paese, non è colpa dell'ignavia dei Sardi, è 

colpa del mal governo che si ebbe di quel paese, e quando 

pur colpa vi fosse stata per parte degli abitanti, maggior pur 

sempre sarebbe stata quella del Governo. I popoli sono 

quello che i Governi li fanno. Ed io qui domanderò al signor 

ministro qua! provvedimento abbia dato a prò della Sardegna 

onde liberarla dal monachismo che la infesta, dalla ignoranza 

che la copre, onde farla sorgere dallo stato in cui si trova, 

onde far nascere in essa quello spirito industriale che è il 

primo frutto della libertà. Ma, come dissi, questo non è 

colpa dell'ignavia dei Sardi, è colpa del mal governo dei se-

coli passati... 

C A V O U R , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Io non era nato allora. ( I lar i tà) 

V a l e r i o L o r e n z o . D'altronde io ho veduto con do-

lore, che nella relazione che accompagna il trattato di com-

mercio colla Francia, il signor ministro abbia preso a giusti-

ficare il Governo per non avere nulla potuto ottenere per gli 

olii della Liguria, e nulla abbia detto per quelli della Sarde-

gna, che è una delle derrate più importanti dell'isola, italiana 

per eccellenza. 

C A V O U R , ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Ma se è la stessa cosa. 

VALERIO LORENZO. Ma non sono sole la Savoia e "la 

Sardegna a soffrire per questò trattato. Avvi una parte del 

nostro paese la quale è forse la più tollerante di tutte, la quale 

di rado trova un oratore che pàrli per lei in questo Parlamento. 

Signori, io sono nato a Torino, sono piemontese, ho dunque 

diritto di parlare del Piemonte. Ora io dico che questo Pie-

monte, che paga più di tutti, perchè ha l'imposta della foglietta, 

il quale manda così rare lagnanze e domande al Parlamento 

avrebbe pur egli ragione di lamentarsi di questo trattato. (Sì ! 

sì! da diverse parti) 

Ognuno sa, quanto importante sia per il Piemonte, nelle 

ricche e fertili pianure di Pinerolo, di Saluzzo, di Cuneo, nelle 

falde dei monti di Mondovì quanto grande sia la produzione 

del bestiame. 
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Egli è certo che, disarmato il nostro Governo verso la 
Francia colle concessioni che vennero in questo trattato ac-
cordate, il bestiame piemontese non può ottenere in avvenire 
uno sfogo, una via di passaggio verso la Francia, che anzi le 
ultime concessioni non vennero meno estese al bestiame del 
Piemonte; non furono pattuiti ribassi ed uffizi doganali per cui 
il bestiame piemontese potesse essere introdotto in Francia ; 
ed io sono persuaso che una diminuzione di dazio sul bestiame 
migliorerebbe d'assai le condizioni delle provincie che ho 
nominate, perchè appunto quei paesi sono ricchi di praterie, 
perchè l 'arte agricola vi è prosperissima, cosicché i nostri 
agricoltori potrebbero fare una molto utile concorrenza agli 
allevatori di bestiame della Francia. 

Che se le cose rimarranno lungamente in questo stato, non 
solo dove si potrebbero stabilire dei prati o marcite non si 
stabil iranno, ma la produzione del bestiame che tende alla 
diminuzione da qualche tempo in Piemonte (Segni di dene-
gazione al centro), si vedrebbe diminuire ancora maggior-
mente. 

Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Anzi è in aumento ; il bestiame è più caro. 

t a l e r i o Lorenzo. Il signor ministro che aveva già 
detto prima che le rappresaglie non erano probabili, ma 
erano possibili, è venuto ora a parlarci delle rappresaglie 
probabili, ed ha parlato della rappresaglia della seta. 

Egli ha detto, che pur troppo gli organzini e le sete del 
Piemonte erano scaduti da quella primazia che una volta ave-
vano in Europa, e che qualora la Francia avesse stabilito di 
far rappresaglie al Piemonte, essa avrebbe potuto chiudere 
l'adito alle nostre sete ed occupare le ricche sue manifatture 
di Lione colle sete della Lombardia e dell 'Oriente. 

Cavour, ministro delle finanze, di marinale d'agricol-
tura e commercio. Io non ho mai parlato delle sete dell'O-
r iente ; è il signor Avigdor che ne fatto cenno. 

va li e r i o Lorenzo. Ora farò notare al signor mi-
nistro (ed in ciò son certo di non essere contraddetto) che 
l 'entrata delle nostre sete in Francia ascende, credo, a 30 mi-
lioni circa; che, quanto alla produzione delle sete veramente 
fine, cioè di quelle che si sogliono adoperare nelle fabbriche 
di Lione per formare i tessuti operati ed eleganti, non si 
possono citare che organzini e trame di prim'ordine e che 
30 milioni di seta non possono surrogarsi con quelle prove-
nienti dalla Lombardia. Diffatti , a tutti è noto che il prodotto 
della seta è tale che si consuma quasi intieramente in un 
anno, ed è difficil e che si conservi per due anni. 

Ora se si tolgono dal mercato i 30 milioni soliti ad es-
sere consumati dai fabbricatori lionesi, il signor ministro 
sarà persuaso che le fabbriche di quel paese non potreb-
bero avere seta sufficiente per i loro lavori, perchè nè nella 
Francia, nè nella Lombardia non troverebbero di che r iem-
piere quel vuoto. Non stimo poi ai tutto vero che i nostri 
organzini abbiano perduto la loro supremazia, come ha as-
serito il signor ministro. 

Se essi forse l'avevano perduta negli anni scorsi, ciò non si 
può più dire al presente. 

Grazie alla diminuzione del dazio protettore che ha sve-
gliati dalla lunga ignavia i nostri filandieri (in che è già a ve-
dersi uno dei buoni risultati della libertà del commercio, e del 
libero scambio) essi hanno migliorate le loro filande, ed i pro-
prietari di filatoi hanno migliorali i loro procedimenti; ed io 
sono convinto che, tolti uno o due titoli , una o due marche 
al più, gli organzini di Grugìiasco e di Savigliano e dei princi-
pali filatoi del Piemonte stanno tra i primissimi di tutta Eu-
ropa. 

Del resto io osservo, che se la Francia facesse delle rap-
presaglie, noi potremmo usarne delle molto severe verso di 
lei. La mancanza dei prodotti che la Francia manda nei 
nostri paesi, quando loro si chiudesse il varco, non ci dan-
neggierebbe per nulla. Sono oggetti di galanteria, di chinca-
glieria, oggetti di moda, epperciò ove si chiudesse la via 
a questi oggetti non ne soffrirebbe per nulla il Piemonte, 
ed al contrario l ' industria francese ne sarebbe gravemente 
colpita, atteso che sovra questi prodotti che manda in Pie-
monte, la Francia guadagna enormemente. Una statuetta, 
per esempio, una galanteria formata d'un pezzo di metallo, 
ci vien fatta pagare a prezzo d 'oro; quei trenta milioni di 
organzini che noi mandiamo alle fabbriche di Lione essa 
ce li rimanda in gran parte col loro valore le quatt ro, le 
cinque volte raddoppiato. 

Il signor ministro poi disse, che quand'anche succedes-
sero in Francia delle mutazioni di Governo, egli non po-
trebbe sperare dalla nazione francese patti migliori , pe r-
chè il Ministero è più liberale della nazione. 

cavovr, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Economicamente. 

valekxo Lorenzo. Economicamente certo. Io non 
posso sospettare che il signor ministro abbia detto una cosi 
grande eresia, quale sarebbe ove avesse inteso dire in senso 
politico. (Ilarità) 

11 signor ministro dunque disse che, economicamente par-
lando, il Ministero francese è più liberale della nazione, e sog-
giunse che i signori Léon Faucher e Buffet, hanno dovuto r i -
nunciare alle loro opinioni per potersi mettere d'accordo 
con quella della nazione. Il signor Léon Faucher, mi si pe r-
metta il dirlo, non ha solamente rinunciato alle sue opinioni 
economiche,-ha anche rinunciato alle sue antecedenti opinioni 
polit iche; quindi la sua rinuncia d'opinioni economiche è per 
me argomento che a nulla vale. Io credo che non si debbano 
giammai far cambiamenti d'opinioni politiche nè economiche, 
quando questi cambiamenti giovano al proprio interesse, 
quando non sono ispirate dall ' intimo convincimento, e credo 
perciò che il valore delle dottrine economiche del signor 
Léon Faucher, dopo che egli ha dato l'esempio di questo fa-
cile cangiamento d'opinione, abbia diminuito d'assai. Le pali-
nodie sono sempre disprezzabili e di esse danno troppo spesso 
esempio i governanti di Francia. (Sensazione) 

Il signor ministro Cavour erra grandemente, a mio avviso, 
quando mostra di credere che la nazione francese sia più pro-
tezionista del Governo Io osservo nei dibattimenti che ci sono 
portati oggi dai giornali, che uno dei membri più influenti 
del Parlamento francese, il signor di Sainte-Beuve, uomo che 
certamente il signor ministro non conterà f rai taboristi della 
Camera francese (Ilarità), uno degli onesti e moderati del 
Parlamento francese (ed io lo credo veramente onesto e mo-
derato nel buon senso della parola), io osservo, dico, che il 
signor Sainte-Beuve, uomo influente nell'Assemblea legisla-
tiva, ha fatto un lungo discorso appunto nel senso della li -
bertà commerciale ; leggo che il suo discorso (cosa rara in 
quel Parlamento!) fu attentamente ascoltato; ed io vedo che 
non solol'Ordre, il Débats si mostrano inclinevoli verso le dot-
tr ine del libero scambio, ma anche un altro giornale che il 
signor conte Di Cavour citerebbe mal volonlieri, e che io cito 
di molto buon grado, la Presse, giornale che ha iiO mila as-
sociati, e che facendosi propugnatore del libero scambio, in-
dica come... 

Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. È una conversione, perchè Girardin è 
sempre stato protezionista. 
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VALERI O l o b e n z o. Ora è libero scambista. 
C4TOVR, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Tanto meglio ! 
V a l e r i o i o r g x z o. E quando un giornale che ha 40 

mila associati, come è la Presse, e che esercita una così 
grande influenza, sostiene il libero scambio, noi abbiamo 
ogni ragione di credere che nella Francia avvenire trove-
remo patti molto più larghi. 

II signor ministro ha detto: ma anche i socialisti sono pro-
tezionisti. Io non intendo qui farmi difensore dei socialisti. 
Vi era un deputato nella Camera che si era fatto propugnatore 
di quelle dottrine ; io non sono quel desso. (Susurro) Il si-
gnor Brunier nella Sessione passata (Esclamazione del mi-
nistro Cavour — Alcune voci. Sii sì!) 

Io noa mi faccio nè oppugnatore, nè propugnatore di quelle 
dottr ine ; ma debbo osservare al signor ministro che quando 
egli veniva a parlarci della guerra accanita mossa dal socia-
lismo alla concorrenza, e ricordava forse le dottrine di Four-
r ier, le dottrine del socialismo vecchio ; ma mi corre debito 
ricordargli come le ultime teorie del socialismo si appoggiano 
tutte specialmente sulla forza dell'associazione, e non solo tra 
francesi e francesi, ma tra popoli e popoli, tra Tuno e l'altro 
mondo. Io ho quindi ogni motivo di sperare e di credere che, 
venendosi a mutare il Governo francese, come ragione, e 
giustizia, e legalità vogliono, noi presso al nuovo Governo 
che verrà a prendere le redini dello Stato non solo troveremo 
più giustizia politica, troveremo maggior rispetto alla nazio-
nale volontà, ma troveremo eziandio dottrine economiche 
tali per cui quel nuovo Governo facendo realmente gli inte-
ressi della Francia, non si collocherà nell'aspetto di chi in-
giustamente pretende concessioni da una piccola nazione e 
vuole strapparle colla prepotenza e colla minaccia. 

Vi fu chi disse : il Governo francese, ove fossimo aggrediti 
ci difenderà. Io non ho d'uopo di dire quanto piuttosto mi 
associerei alla protesta fatta dal signor ministro delle fi-
nanze; ma avrei voluto che qualcuno mi avesse spiegato in 
questo Parlamento come il generoso Governo di Francia, 
quel Governo che ci è così largo di simpatie, ci abbia difesi 
nella questione del principato di Monaco! Qual modo strano 
di difesa sia quello di respingere le nostre navi quando ap-
prodano al lido colla bandiera tricolore, e colla croce di Sa-
voia ! (Bravo ! Benel) Se egli è in questo modo che il Governo 
di Francia intende difenderci per l'avvenire, io le rendo mill e 
grazie, mapiglierò qualunque deliberazione che ci guarenti-
sca per sempre da una simile difesa. (Risa di adesione) Noi 
aggrediti saremmo difesi dalla Francia l Ma non siamo noi 
aggrediti ogni giorno dal potere clericale, che ha la sua sede 
a Roma, che ci assale nelle nostre libertà, impedisce ogni 
passo che noi andiamo tentando ? E come il Governo di Fran-
cia ci difenda, il signor ministro lo sa ; eppure non può ne-
gare che l'influenza della Francia in Roma sia grande; poiché 
chi ignora che una parte dell'armata francese esercita nella 
città santa quella stessa oppressione che esercitano i soldati 
croati sopra Bologna e sopra la Toscana! (Movimento) 

i l signor ministro ci ha detto : se guardiamo l'avvenire, 
sevenisse una guerra generale, noi dovremmo essere od Au-
striaci o Francesi, Io dico: se nel Governo di Francia che 
sorgerà dalle elezioni generali del 1852 continueranno le 
tradizioni del Governo attuale, noi, essendo Francesi, sa-
remmo Austriaci, perchè il Governo attuale ha stretto patto 
coll'Ausiria, e coll'Austria preme su di una gran parte delle 
Provincie italiane, così che io non temo le conseguenze che 
i l signor ministro andava pronosticando. Se il Governo che 
uscirà dalle eiezioni del 1852 sarà degno veramente delia 

grande, della nobile nazione francese, noi saremo in ogni 
modo amici con lei, perchè le vecchie simpatie e le nuove ci 
legheranno ad essa ; che se sarà perpetuato il Governo pre-
sente, nulla noi abbiamo da sperare, tutto da temere. 

Il signor ministro diceva : rigettato, il trattato che cosa nè 
avverrà? Che cosa si deve fare? 0 rinnovare le trattative, o 
fare una guerra doganale. 

Io rispondo, rinnovare le trattative, perchè in Francia la 
guerra interna doganale per noi la farebbero i fabbricanti di 
panni e di cotone; le proposizioni che il signor ministro delle 
finanze, come abile negoziatore, farebbe, troverebbero un 
appoggio negli iufluentissimi e ricchissimi fabbricatori di 
Saint-Quintin, di Sedan, di Elbeuf, di Lill e e dell'Alsazia. 
Lasci sentire ai Cunin-Gridaine, ai Terrier, ai Dolfus, ai 
Koeklin, le conseguenze del rifiut o del trattato, e vedrà 
quanti^amici e quanti aiutatori nelle sue trattative avrà il 
signor ministro. 

Quando noi avessimo respinto questo trattato egli potrebbe 
esser certo che troverebbe meno aspri i negoziatori francesi, 
e molto più consenziente la nazione perchè in fin dei conti, a 
chi profitta questo trattato in Francia? Profitta a pochi e dan-
neggia molti. La Francia per i nove decimi riceve olio dallo 
straniero, e i dazi che impone sopra quest'olio vanno ad ag-
gravarsi sopra tutta la Francia in generale, a beyefizio di 
pochissime striscie oleifere della Provenza. 

Quando gl'interessi dei consumatori di quasi intera la Fran-
cia si troveranno associati agli interessi dei manifattori di 
lana e di cotone, che, come ho detto, sono potentissimi ed in-
fluentissimi economicamente e politicamente, io sono profon-
damente persuaso che le trattative del signor ministro avreb-
bero una ben altra riuscita. (Sensazione) 

La guerra doganale io non la temo, non la credo possibile. 
Io non reputo possibile che un Governo che dovrà fra breve 
render conto della sua amministrazione alla nazione, voglia, 
prima di deporrei poteri, mancare alla fede nazionale, man-
care a tutti i patti del diritto pubblico europeo, denunziando 
un trattato quando non ne ha il diritto. E che egli non abbia il 
diritto di denunziarlo, lo ha detto implicitamente il signor 
presidente del Consiglio dei ministri, lo ha detto il signor 
conte di Cavour, quando venne a dire che i negozianti hanno 
ottenuto una grande vittoria, cioè hanno fatto riconoscere dai 
negoziatori di Francia che il trattato del 5 novembre non im-
plicava la concessione a titolo gratuito alla Francia di quanto 
si era concesso all'Inghilterra. 

Or dunque, dopo questa ricognizione, la quale d'altronde 
non era necessaria, perchè stava scritta in modo limpidissimo 
nel trattato medesimo, il credere che dopo questo la Fran-
cia venga a denunciare un trattato, di cui essa stessa ha 
riconosciuta la validità, per fare una misera guerra doga-
naie al Piemonte il giorno prima di rendere ì suoi conti 
alla nazione, mi sembra assurdo, ed io non lo credo pos-
sibile. 

Io non temo questa guerra doganale, ed invece ho la cer-
tezza che da nuove trattative sorgerebbe un nuovo trattato 
che salverebbe il decoro piemontese, e sarebbe in pari tempo 
utile alla Francia ed al Piemonte. 

Io dirò poche parole ora sulla questione ministeriale. 
Sono stanco, e mi pare stanca anche la Camera, quindi 

sarò molto breve. 
Io coi»inderò per dire che i! signor ministro ha taciuto 

nella sua risposta, relativamente alla questione costituzio-
nale posta in campo l'altro ieri, del come cioè egli si fosse 
creduto autorizzato a dare un effetto retroattivo a questo 
trattato. Egli poi diceva, che sedendo da soli due mesi sul 
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bàhcó ministeriàie non àvevà potuto compierè il itìàgiìifico 
prógramtria del deputato Valerio. (ilarità) 

lo risponderò al signor ministro, elle Sonò troppo rriodesto 
per fare un programma ministeriale, non rie liò fatti mài, e 
credo elle morirò senza farne alcuno. Il signor ministro hon 
ricórda che égli è ministro da nòve mesi di agricoltura è 
Córri inèrciò, è si fi troppo pibèlhò se ci f bòi fàr Crédere fchè 
àvéridó tiri portafoglio trienó iiripUrtàritérionpÓtè^e còiiìpièrè 
ìé gt°2tìdi Sdè còse promesse. Egli liotì è uomo dà starsetìfe 
itìteriiiherite circoscritto dentto i limiti del suo portafoglio. 
(Wìtità) I Itimi si dilatino e ài sparidoritì. (Nuova ilarità) 

Egli che èssendo deputato ha dichiarato che avrebbe votato 
cóntro il Gabinétto, óve non si discetitralizzàsìè il pàeéè; e 
dove nonsi migliorasse e si riformasse l'amministraziónè; orà 
edule iiiiflistrb di àgHcólturà, comtnercio é marina aveva 
il diritto èd il dovere di dire al Gabinetto: dobbiamo stabi-
lire tin piano di discetìtràlizzaziòiiè e di Hfòruie airirriinistrà-
titfe j ma égli non ha fatto nulla di tutto questo. 

Io sòho certissimo che sé il signor ministro lascia il sdo 
posto, gli succederà tiri àtti-o degli onòrevòli tnetiibri deità 
maggioranza, perchè tè leggi del Governo costituziorièile vo-
gliòtìó che i ministri siariÒ presi net seno della riiaggiorità, 
qiiindi riguardo alla questione ministeriale, quando io noti 
mi arresto dinanzi ad essa, rion agisco' per intèrésse di par-
tito, perché ho già là certezza che rièssano dè'triiei amici 
pòli ti ci verrebbe à sedére sul banco dèi Ministero. 

Mi perìrietià ini pari tempo il signof ministrò, che io gli 
rivòlga uri Rimprovero: ijuarido ió accènnava alla rhissione 
déf signor cónte di Revél conile àd un indizio di alleanza fso-
fiticà, il signor ministro fJspotìdéva i « che sé avéssè trovato 
nei banchi della sinistra un negoziatole àbile, egli l'avrebbe 
scélto. » Se fa patente di abilità e capacità fòsse stata' rile-
gata i me sottì, io cÈfè conósco Ìa pochezza delle mie fòrze, 
Ì'avrèi àòcètfàtà ; irta non posso fasciare inavvéètità ùria pa-
tènte di inabilità che si dirige a uri intero pàftitó. (Asihìstra. 

BènéÌ) D'altrónde iò sóri persuaso che iri nino ¿nòdo il signor 
ministrò sarebbe Veriùto a scègliète il suo negoziatore siti 
p é s t i barièhi. Il sigrior ministro è tròppo pratico delle còse 
costituzionali, è troppo àmico del sistema inglese, péf sce-
gliere tra* i srior avversati più dièhiàrati uri Ùègoiiatore di 
tanta importanza. Ma nello stesso ferii pò io sostengo chè niuri 
deputato, il quale segga su qòesti banchi, avrebbe accettato 
un mandato di Questa? sorta dal sigrio^ conte dff Cavour. 

Qriarfd'ò' Iccéririafvà àfla èrfèiitàriisièriàÌé, io dieèVà' sètnpli-
cernente, che avrei vistò sèòià làgritòé a jjàf'iire dal banco 
dei ministri il signor conte di Cavour. (lldrità) Diffaéir io rion 
ho punto piantò quarido il signor Di ftevèl partiva dal Mirii-
stèro, riòn ho piatito quando il cavalière senatore Nigra fa-
séiavà quèf mèdésimò postò; ora còriie pótréi piarigérè ve-
déri dò uscire dai Ministero fi signor conte di Càvórir (llàritò) 

li qfaàfé si è Coricato, per servirmi tir riria gran frase, neiie 
lerizùóià del sigrior càvjifiere Ìt'grà? Il quale si è associato il 
sigriòr còrité di RèveÌ, affidandogli tinfà riiissiòne còsi impòr-
tarite? Il quale è aridaéó à* prenderò ài fianchi dèi srgnòr 
èòntédi RèVél un Coffegà riè! Ministèr«? Coiriè potrei, dicò, 
piàngeré vedendolo usci rè dai Mi riistéro ? (Moviménto) 

Pér questi motivi io ripeto quello che ho détto in princi-
pio, che cioè votefò contro il trattato, non perchè il rigetto 
del medésimo produca uria ¿risi miuisièriale, ma perchè iò 
trovo contrario alla dignità nazionale, perchè lo veggo lesivo 
dell'interèsse del paese ; e gli volerò contro non ostante la 
crisi ministeriàie. (Segni di approvazione a ètnistra) 

siKEOt L'onorevole signor Àvigdor ha dato a me Pindà-

rico di far conoscere alla Camera che egli ha dovuto partire 
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ieri per affari jjràvi, e feti è ttótì àriìmettevàlio ¿ìiiliziòriè ; de-
sideravi! àheora il Signor Àtigdoìr fette foàie noto alià Carrier! 
che siri dal 20 di questo mese egli àVèvà baaiilfestati ai si-
grior presiderite dèllà Cémèb èd ài si|horì rriiriistri i dolivi 
che gli tògiievàtlò di pòter differire li sdì pàrllriìà". 

Al signòr ILvî dÒi»; éòtBe retatole ìèlià Comtiiissione, sa» 
rebbe toccato di rispondere al 'disdBfòò del signor pfeiidente 
del Coniglio; il qtiàle sèihbfà àvéHi fatto uH irlipfòvèrò, 111 
rilètto indiréttò, IUS Còhidiilsiòrié; chè Wi liiÓ l a v o r i o Ec-
citò i) desti otti; le qiiaii, giusta il SéritiiMènto dèi ligrior pre-
sidente, èì sarelibèi-ò dolute èvitare. lo iiiifèHdèf^ in p e s t i 
parte Popèhàto dèlia CòthrBi^ìòhé, tò difènderò iri riio'èo 
consentaneo alìè mie opinioni. 

La Comnìissiorie, nell'effettiva sita èaggiÒNSSlà, si Ì a 2 « 
tenne Còstahte nel suo concetto poco favorevole ai traUatò. 
considerato àbiti» rispettò ècoriòmicH. ^^valsérÒ II ragióni 
esti-iriséèlié, lé politiéttè, è fra queste lè èortsidèraziòrii di po-
litica interna. Quando si tràtii Hi quéstìòBi di ijuestò gènere, 
non vi è la passione, ve n'è l'apparenza ; se non v'è nieMle 
di personale, fci può essere l'appkrèhià della personalità,. 

Nei Governi pài-làmentari è impossibile di Separare affatto 
te questioni teoriche dàlie questioni personali, dalie persóne 
che piti ò inerii) esplicitarriérite ra^preserilàno o rappresentar! 
dóvrebbetò uri prifÌÌ;ipiÒ: 

Quindi il PàrjìSÉèntH, ^riandò «Ìebbe^accordare o conti-
nuare la sua ttdtiéii à Certé pèrsone, (ìebbe esaminare seque-
slèaJÒttiriÒ quei dati ^Hricipii, è se i fatti corrispondano alle 
fatte manifestazioni di principi!. Questo e tino dèi primi do» 
veri, riho dei j>rimi uffizi di un corpo parlamentare. 

10 iloti vedo dunque coinè il àigriòr presidente del Consi-
glio possa lagnarsi clie siànsi agitate simili questioni, 

11 iniriistro vorrebbe efie una questione di tanto riliéyÓ ta-
cesse io spìrito <fI parte. A dir véro sarebbe ùifficilè il defi-
nirà bel ìiòstrò paese che cosa siano le parti. Io crédo che le 
divisioni provennero beri più dalle persone, che dai principii. 
Abbiaditi veduto ìnòlie vòlte gli stéssi uomini impugnare 
prima acremente;- pòi propugnare alcuni principii. Non erano 
dtinque i principii che si ponevano innanzi, ma bensì le per-
sóne. Ài rappresentanti delia nazione incombe specialmente 
il dovére di vedere sino a quia! punto i principii manifestati 
con i fatti corrispondano ai principii manifestati còlle parole. 
Il sigriSr conte di Càìòur è stato il primo à parlare dei suo 
passato, e naturalmente, siccome quésto è anche un diodo di 
giudicare gli uomini rispondendogli si é dovuto anche par-
lare dèi suo passato; questo èra inevitabile, era necessario. 
À questo riguardo trovò rie) giÒrnale unciale, allorché nella 
precedènte tornata io ricordava come il sigrior ministro delle 
finànzé àvesse dettò che egìi aveva seòipre combattuto, il si-
gnor ministrò diceva in quei momento a mezza voce « Si, an-
che lèi, anche lei. »Certa ateniése io avessi udito queste parole* 
avrei cinèsto e dato anche spiegazioni a questo riguardo, per-
chè, io ripeto, bisogna che si sappia qual è ìa posizione d'o-
gnuno; é d'uopo che le posizioni sieno nette, lo debbo diro* 
que dichiarare che non mi sono mai accorto che il signor mi« 
nistro di finanze mi abbia combattuto; non so realmente a 
qua! epoca si riferisce, é ini rincrésce ctie egli non sia in que« 
sto moménto présente, è non possa quindi dare spiegazioni. 
Ritornerò forse su quest'argomento quando Io vedrò a sederi 
al suo postò. , 

Lo ripeto, quello che importa alla nazione s i è di conoscere 
pienamente l'opinione di coloro che si prendono il carico d i 
reggere le sue sorti, ed è perciò5 che la Commissione fu una-
nime nei credere che in questo momento sommamente im-
portasse  alla  Camera di esaminare  se  essa intendeva di prs-
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stare, o non prestare piena fiducia al Ministero, in questo 
momento in cui si crede generalmente che noi ci troviamo 
alla vigili a di una proroga. Certamente quando il Parlamento 
non sederà, quando la nazione non sarà più posta sotto l'at-
tualità della nostra tutela, allora importerà massimamente 
che ci siano al potere uomini che godano della fiducia della 
nazione. Ed è perciò che ho già protestato contro il contegno 
del Ministero, il quale continua a tenersi incompleto, mentre 
che generalmente si annuncia che saranno sospese le delibe-
razioni parlamentari. Questo è eminentemente incostituzio-
nale. Io non so con qual coraggio vorrà un uomo di Stato as-
sumersi una parte della pubblica amministrazione, mentre 
non potrà dare preliminarmente le sue reali spiegazioni da-
vanti la Camera, e sentire quale sia l'eco che esse avranno 
nell'Aula parlamentare. È cosa senza esempio ne'Governi co-
stituzionali, che si aspetti sempre l'assenza del Parlamento 
per scegliere gli uomini dai quali dipende l'avvenire del no-
stro paese. Ecco dunque perchè la Commissione credeva una-
nime che era necessario di spiegarsi chiaramente su questo 
argomento. 

Gli uni volevano dichiarare che avevano fiducia negli uo-
m ini del potere, gli altri dovevano dichiarare che non l'ave-
vano. Sicuramente fra i membri della Camera che voteranno 
(considerata la cosa sotto quest'aspetto) contro il trattato, ci 
saranno di quelli che voteranno quantunque si corra rischio 
di scuotere il Ministero ; altri voteranno appunto perchè con 
questo si potrà scuotere il Ministero; altri daranno un voto di 
fiducia al Ministero calpestando i più gravi interessi della na-
zione, calpestando la sua dignità. 

Signori, dopo avere parlato dei motivi di politica interna, 
io parlerò anche sotto il rapporto dell'interesse stesso del si-
gnor ministro delle finanze. Nessuno dirà certo che io gli 
voglia farda tutore; ma io credo che sia del massimo interesse 
del signor ministro delle finanze che si elimini questo trat-
tato. Il signor ministro con un atto che non ha giustificato, 
che non può giustificare, che è impossibile a difendere costi-
tuzionalmente, ha permesso che molti negozianti facessero 
entrare delle merci mediante cauzione, pagando solo interi-
nalmente i modici diritti che sono la conseguenza del trat-
tato. Ora io domando, che cosa avverrà se il trattato sarà ap-
provato? Ne avverrà necessariamente che quelli che hanno 
introdotto merci mediante cauzione, vedranno risolte le con-
dizioni della loro cauzione. Perchè si prestano le cauzioni? 
Per pagare nel caso in cui il trattato non sia approvato. Dun-
que questi non pagheranno più. 

Ma io domando se la nazione potrà contentarsi di questo 
calcolo, e se potrà accettare questa conseguenza; evidente-
mente no; le leggi non possono avere effetto retroattivo e 
far sì che fosse esente da pagamento dell'antica tariffa quello 
che ha fatto entrare la sua merce nel tempo in cui l'antica 
tariffa era in pieno vigore. Bisognerebbe dunque che appro-
vandosi il trattato, il signor ministro di sua tasca traesse 
l'ammontare di quella perdita a cui sono esposte le finanze; 
è una conseguenza incontrastabile : tanto più che al danno 
delle finanze si unisce una somma ingiustizia verso i contri-
buenti. 

La Camera ritiene che questo favore fa fatto di soppiatto; 
si è fatto con una semplice lettera la quale non fu pubblicata, 
e non poterono quindi i nostri negozianti esserne tutti av-
vertiti, dimodoché gli uni ne avranno profittato, gli altri no. 
Ora domando se sia permesso ad un agente del potere ese-
cutivo di far sì che diversa sia la condizione dei cittadini, 
secondo quelle comunicazioni più o meno officiose che avranno 
potuto esistere. La cosa è assolutamente inamaiessibile ; la 

condizione dei nostri cittadini debb'essere eguale per tutti, 
qualunque siano i rapporti d'interesse o d'amicìzia che pos-
sano avere cogli agenti del Governo, qualunque sia il caso 
che li abbia messi più o meno a giorno delle circostanze che 
li potevano favorire. 

È dunque palese, e secondo i principii generali del dritto, 
e per la convenienza anche di non introdurre un'enorme ed 
ingiusta differenza tra i cittadini, che anche quei diritt i di cui 
si sospese il pagamento mediante sanzione, dovranno essere 
rappresentati; ma non saranno rappresentati da coloro che 
hanno data cauzione, perchè questa cauzione è di pien di-
ritto risolta; dunque dovranno essere rappresentati da que-
gli agenti responsabili, i quali avranno introdotta questa di-
suguaglianza fra i cittadini, e cagionata questa perdita al-
l'erario. 

Signori, io tratterò adesso un argomento molto più deli-
cato, e prego la Camera di prestare qualche attenzione alle 
mie parole, alle quali desidero che non si dia un valore di-
verso da quello che esse realmente avranno secondo il loro 
significato naturale. Io credo che sia di massimo interesse 
dell'attuale signor ministro delle finanze, che sia almeno per 
qualche tempo sospesa la sua ingerenza negli affari econo-
mici del paese, io Io credo, perchè gl'interessi ai quali egli è 
vincolato colle precedenti sue relazioni lo pongono in una 
troppo difficile , o, dirò meglio, in una falsa posizione. Io si-
curamente non pronuncierò parole dalle quali si possano me-
nomamente ricavare che io possa supporre che il signor mi-
nistro delle finanze voglia anteporre l'utile proprio all'utile 
della nazione ; ma è sempre vero che egli si trova in una 
difficil e posizione. L'abbiamo veduto specialmente nelle di-
scussioni che hanno avuto luogo recentemente intorno alla 
tariffa. Citerò un esempio solo. 

Vi fu un articolo nel quale il signor ministro delle finanze, 
come è noto, era molto interessato. Su quest'articolo il signor 
ministro di finanze, come era degno sicuramente di un uomo 
di Stato, propose una riduzione che era ragionevole, e in 
questo sicuramente mise i suoi interessi sotto i piedi a favore 
della nazione; ma non so come sia accaduto poi che la Com-
missione ristabilì il diritto primitivo. Questa proposta venne 
naturalmente alla Camera, e nessuno vi fece obbiezione, per-
chè è impossibile, in una discussione così lunga, che a tutti 
tutto sia manifesto; era impossibile, specialmente in una di-
scussione che fu così complicata, ed anche d'interessi politici, 
era impossibile che non «sfuggisse qualche cosa... 

C A T O V R , ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Su quale articolo? 

e isEO. Sul fosforo. 
Il signor ministro delle finanze (e qui non mi rendo che 

organo della pubblica opinione, la quale si è già preoccupata 
di questa questione) avrà degli schiarimenti da dare, ma il 
fatto si è che le modificazioni proposte dalla Commissione fu-
rono analizzate, ed in gran parte combattute colla solita abi-
lit à dal signor ministro di finanze, e quando venne questo ar-
ticolo del fosforo, nessuno, e neanco il signor ministro delle 
finanze, prese a combattere la pioposta della Commissione. Fu 
quindi ritenuto un dritto il qualefra i dritti protettori è forse il 
più grave, poiché fa sì che un oggetto che serve molto all'in-
dustria (giacché si sa che i prodotti delle nostre manifatture 
di zolfanelli fosforici vanno all'estero, e soprattutto in Ame-
rica) (SI ride a destra), sia sempre molto gravato, giacché il 
monopolio portato dalla tariffa antica è sempre mantenuti),; 

Io sarò ben lieto di sentire le spiegazioni del signor mini* 
stro, ma la pubblica opinione non può sempre ricevere in 
tempo siffatte spiegazioni sopra i singoli articoli che forse da-
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vano luogo sa non ad osservazioni giuste, almeno ad imma-
ture critiche, le quali fanno una certa impressione sulla na-
zione. Ci verrà la questione della Banca Nazionale dove si 
avranno consimili interessi anche individuali. 

Sarà quindi il fare un beneficio ad un nostro concittadino il 
procacciargli una posizione più semplice, e metterlo fuori di 
questo imbarazzo. (Risaprolungate dal banco dei ministri e 
dalla destra) 

Ma adesso, o signori, se me lo permettete, verrò più da 
vicino al merito ed alle conseguenze economiche del t rat-
tato. Il signor ministro delle finánze nella precedente tor-
nata ha raccozzato tutti gli argomenti che potevano dare 
qualche plausibilità a questo trattato, e questi furono in 
gran parte combattutti dall 'onorevole mio collega deputato 
Valerio. 

Io non tornerò su ciò che si è detto a questo proposito, 
perchè mi pare che la questione debba presentarsi sotto un 
aspetto molto semplice, e cbe ci dispensi dal l 'entrare in 
molti particolari economici. 

È o non è vero, che quando si è presentato il t rattato del 
5 novembre 1850, esso diede luogo ai reclami i più vivi e 
dentro e fuori del Parlamento? E qui si r innoverebbe una 
discussione che vorrebbe essere protratta molti giorni, se si 
arrecassero di nuovo tutti gli argomenti che furono addotti in 
allora dai vari oratori. 

Io invoco invece la buona fede de'miei colleghi da qua-
lunque lato essi seggano, e loro domando se le obbiezioni 
che si facevano contro il trattato furono realmente risolte, 
e se la Camera si è decisa ad accettare quel trattato persuasa 
della sua util ità. Io non dubito che tutti mi risponde-
ranno che accettarono quel trattato non come utile, macóme 
quello che doveva servirci di pegno per ottenere ul ter ior-
mente delle migliori condizioni. Ridotta la questione a que-
sti semplici termini, il trattato attuale soddisfa a questa spe-
ranza ed apporta quelle condizioni che noi aspettavamo, 
provvede agli interessi così gravi della nostra navigazione, 
provvede agli interessi della Savoia, a quelli della Liguria, a 
quelli che non bisogna dimenticare delle provincie centrali 
del regno? 

No, è tutto al contrar io; questo trattato non provvede se-
r iamente a nessuno, non avvi nulla di quello che si aspet-
tava, dunque manca assolutamente allo scopo che ci propo-
niamo. 

Quando un trattato si presenta cosi contrario a quelle im-
plicite promesse cbe ci erano state date, non conviene meglio 
sospenderlo e r i tentare di ottenere ciò che è giusto nel l ' in-
teresse comune delle due nazioni ? 

Io credo di non avere bisogno di r ipetere le proteste che 
furono fatte dal mio onorevole collega Valerio. Sicuramente 
non c'è nessuno che abbia potuto recare in questa discus-
sione il minimo spirito di ostilità contro la Francia. 

Io in particolare dichiaro che sulla Francia ho sempre spe-
rato, e spero ancora, ad onta di certi fenomeni politici che 
veramente mi hanno addolorato. 

Io credo che vi siano tutti gli elementi in quella nazione, 
della gloria, della prosperità, della vera libertà, e spero che 
non sarà lontano il tempo in cui quegli elementi si svolge-
ranno, ed a favore della Francia, ed a favore anche delle al-
t re nazioni di Europa. 

Certamente non ci si può contrastare il diritto di fare una 
distinzione tra una nazione che si è data una Costituzione, 
ed un Governo il quale è evidentemente ostile a quella Co-
stituzione. Io non voglio qui fare il processo a quel Governo : 
pia egli è evidente che esso ha violato quella Costituzione che 

ha attualmente la Francia, che cerca di cambiarla e di sov-
vertirla. Ora, dobbiamo noi credere piuttosto alla Costitu-
zione, o piuttosto agli uomini cbe vogliono sovvertirla? io 
credo piuttosto alla nazione come si è costituita, che alla na-
zione come si vorrebbe costituire ; credo piuttosto a quegli 
uomini che fecero la rivoluzione, anziché a quelli che vo-
gliono far indietreggiare la Francia, cosa che io reputo im-
possibile. 

Considerando le cose sotto questo punto di vista, le pro-
babilità delle trattative sono evidentemente per no i: aspet-
tiamo qualche tempo, vediamo chi verrà al potere, vediamo 
se la ragione, se la verità si faranno la luce. Io ho sempre 
una speranza in favore della verità e della giustizia : io credo 
che c'è qualche cosa tra gli uomini, che dà passo alla verità 
ed alla giustizia; non si resta poi tanto tempo in forse, per-
chè esse sono potenze tali che esercitano un'influenza irresi-
stibile sul cuore dell 'uomo. 

Col prevalere adunque dei generali prìncipi! della verità e 
della giustizia, anche le verità economiche dovranno preva-
lere, tanto più quando sono coerenti all ' interesse del più 
gran numero. 

Perchè la Francia ha rifiutato sinora di attuare queste ve-
rit à economiche ? Ma la cosaè evidente; è perchè dal 18Í4 
in qua la Francia è stata sempre in mano dei monopolisti 
(Rumori a destra), ma naturalmente; la Francia era in mano 
degli elettori che pagavano 300 lir e di censo ; la Francia era 
rappresentata da uomini che pagavano 500 lir e di censo, e 
naturalmente non era l ' interesse generale della nazione 
francese che era rappresentato; erano gl'interessi dei pochi, 
che erano opposti a quelli della nazione, i quali portavano 
sempre il Governo a violentare le opinioni. 

Dunque abbiamo per noi tutta la probabilità, sianvi o non 
sianvi grandi mutazioni politiche in Francia; se non vi sono, 
dobbiamo pensare che anche questi uomini che in ora la 
reggono, se vorranno in qualche modo r idurre la nazione a 
quello stato di floridezza che prima aveva, dovranno anzi-
tutto allontanare il male che ha sofferto anche sotto i rap-
porti economici. 

Se poi verrà qualche mutazione questa mutazione non po-
trà che essere liberale, non solo nel senso politico, ma anche 
nel senso economico. Noi abbiamo tutto a sperare aspettando. 

Se si dicesse assolutamente che non vogliamo trat tare colla 
Francia, io stimo che non si potrebbe temere nè politica-
mente, nè economicamente. 

La Francia ha troppo interesse a non rendere peggiori e 
più malagevoli le sue relazioni col Piemonte, ed essa non 
vorrà certamente calpestarle. 

Io non trovo alcun inconveniente nel r innovare le tratta-
tive onde ottenere migliori pat t i: se il tentativo non riuscirà, 
saremo nella condizione in cui ci troviamo attualmente. 

c a v q i t r , ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Fra le tante accuse che furono dirette 
contro il trattato, e contro il Ministero, ciò che mi ha mag-
giormente sorpreso si è il sostenere che io abbia portato in 
questa discussione l'elemento delle passioni e delle perso-
nalità. 

Io invoco a tal uopo la memoria di tutti i membri della Ca-
mera, sia che seggano sui banchi della sinistra, che su quelli 
della destra, e mi rimetto al loro giudizio. Essi potranno 
dire se alle molte, e vive, e dirette personalità che ebbi a su-
bire, io abbia data risposta con passione e con violenza, e se 
abbia tentato di fare uscire il dibattimento da quella calma 
che debbe avere in una sì grave emergenza. 

I o mi credo anzi in diritt o di dir e che molti degli onore-
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vo li p r e o p ina n ti h a nno fa t to t r a v ia re la d is cus s ione da lla que-

s t ione ge ne r a le in que s t ione pe r s ona le, e l ' u l t im o ha s p in to 

t a n t ' o lt re que s to s is te ma, che si è fa t to le c ito de lle ins inua-

z ioni pe r s ona li a lle qua li ho fe r mo non dove re r is ponde re che  

^ol p iù a lto d is pr e zzo. (Br a vo! a destra ed al centro) 

L'ono r e vo le d e pu t a to S ineo ha pu re c r e duto po ter  po r re in 

que s t ione la de lica te zza dei m in is t r o, e g li ha c r e duto dover 

fa re os s e rvare a lla Came ra che i s uoi inte re s si p r iva ti ave-

v a no po t u to in flu ir e s u lle s ue de te r mina zioni come uo mo 

p ub b lic o. À que s ta sì bassa accusa io non avviso dove re pure  

r is po nde re a lt r im e n ti che col d is pr e zzo. (Be ne! Br a v o! a d e-

Stra) ** "' " ' " *' ' ' v 

Eg li ha acce nna to nel s uo dis corso a lla d is cus s ione de lla 

t a r iffa, e ha de t to ave re io un inte re s se in una fabbr ica di 

que s ta c it t à. Io q ui vog lio da re una s p ie gazione a lla Ca me ra 

Era s ta to p$r  mo lto t e mpo uso dei c a p ita lis ti del nos t ro 

pa e s e, appe na ave vano fa t to qua lc he cos picuo gua da gno ne l-

l ' in d u s t r ia, di a ffre t ta rsi a r it ir a r e da que s ta i lo ro c a p ita li 

p er  imp ie g a r li in a c quis to di be ni s t a b ili, e que s ta, fu c r e do, 

i p a de lle p r inc ipa li c a g ioni dei le n ti progre s si de ll' indus t r ia 

pre s so di n o i. Ave ndo io pe r t a n to a lc uni a n ni or  s ono, per  

c ir cos tanze che c r e do in u t i le r ic o r d a r e, fa t to conos ce nza 

dji t| n, giovante e d is t in to indus t r ia le il ^i^a le $>n si t r ovava 

a y e fe Bei fond\  in p r opo r z ione de lle s ue c ogn iz ioni c h im ic he, 

e. dei s uoi t a le n ti in d us t r ia l i, ho ve nduto dei fo ^di per  procu-

r a r g li dei c a p ita li o nde pote s se a t t iva re là s ua fa bbr ic a, l a 

q ua le io c r e de va, ^ cj- edo a nc o r a, a bb ia r e s o, e possa r e nde re  

dei g r a ndi | e rvigi al pae s e, po iché è una fa bb r ic a ta g r an pa r te  

d i p r odo t ti n u o v i, di p r o do t ti c h im ici che si può e s te nde re a 

j)r p4 p t t|  ut ili , a ll ' a g r ic o lt u r a, q u a n di la p r oduzione dei c onc imi 

che in essa si è te nta ta possa p r e nde re un g r a nde s v iluppo. 

pensai, con y o^ s olo di a ve re fa t to un a t to di c ui pori 

a t)l>i^» p e n t ir m i, ma di aye re fr itt o un a t to il qua le se trovas se  

n^oÌt\  im it a t o ri a vr e bbe s u ll' indus t r ia na ziona le le p iù u t il i 

^o n ie ^ue n ze. i p r odo t ti d^ que s ta fabbr ica gode vano di 

U^a UwUa ta p r o te z ione, e ne lla r ifo r ma de lla ta r iffa, se si 

yqpt l f  e s ^ i n i ^ e, furpno|  que lli s î qua li faremo, pr opos te  

ma g g io ri r ifo r me. Si e s a mini la d im in u z io ne pr opos ta sul-

l' a c ido | o\ fori995 ? ? %\  che  

me n t re pe jjli a lt ri si p r opone va un r id uz io ne del SO per (0,0., 

V p ^ t y l ÌH <M fq Ìn, cons e gue nza 

upa, d i ^ ' a r ^ z i pp c| i§ io feci qqa^d.o chiedi que s ti fondi a 

qu^li' indus t r ig ile, iq ups te rppct ip_ cui m ^ pote va s ic ur a me nte  

mai im m a g in a r mi che s arei s ta to c | iiaroato, nè c ome de pu-

t a t o, p |  ffiVfi  mines tro!, ad a t t iva le una i ' & ' ^ a da zia r ia, lo 

dis si a llo r a. « Vi (ornis co dei fopdi a^ una c ond iz ione, ed 

è che vi me t t ia te in is la to di po ter  fabbr ica re s e nza l' a iu to 

4el s is tgnsa pc p te ^pq is ta ; » $ g| |  b> te nuto parola,. Sub ito 

chft \ n $ P Q t ^ V'^MCft «UT  ppa r iduz io ne da z ia r ia, 

fu su q p s ti p r odo t ti e h? ty. P 0 ! ^ ' l i ^«d p iQne ma gg io r e. 

Qua n to al fo ffppg, "phc è uno (fei p r inc ipa li p r odo t ti r| i qye« 

Sta fa] )br i| a, ed p m| p ito di que s to i p d p t r i j l e , po iché fu i l 

p r jc jo in p?ie rponÌe a j ip t r o d i^r r e lf fabbr icazione del fos forp, 

si e ra p| <?pp| |5 una £i<iu*,iq p assai la r g a: m^ q ua ndo ye npe  

la d is cu^s ippe fu da pn ifle tnjir p deUa Cpmffli^s ippe, l'onore-

vo le s ignor Se lla, pr opos to un a ume n t o. 

fr iips i cl}g propone s s e, ce rcai flis tprg| ie rne | o; § se ma le  

npp mi ^p p p p p̂ Cfffl p di ftye rfo c p n ib ^ l t u t p . i^g n/  di assenso 

sovra alcuni pacchi} Se la me mor ia poi non mi fa lla, mi 

pa re i l s Va le r io clfcesse che que s to ge ne re e ra 

me po ^ f g l j a ltr  p r e t t o. Mi l i t i i jl dazio (non ho q ui la c ifr a, 

pe r c hè jefr| | | iej»|e fjpi j ipj as pe t tavo 3 que s to ge ne re dj at-

ta c c o ), il da z io e t i£ it i m a l t e n u to e r a di 50 c e nte s imi per  cbj-

i m i l tes te r« ni? § fi  9 Iwi  <wii»4ì i l d i f i o 

è del 6 o d el 7 per  ce nto. Ora io ch ie ggo a lla Came ra se que-

s to dazio s ia un dazio p r o te t to r e. Ma, d ir ò di p iù, esso è un 

da zio inu t ile ed as s ur do, pe r chè del fos foro se ne e s por ta in 

g r an q u a n t i t à, e si fabbr ica ora in P ie monte a m ig lior  me r-

ca to che non in Aus t r ia ed in F r a n c ia; e se non vi fos s e ro 

dei d ir it t i assai e le va ti in Ln inb a r d ia. non a ndr e bbe p iù una 

libb r a di fos foro aus t r iaco a Milano. 

Ma io non vog lio in t r a t t e ne re ma g g io r me n te la Came ra di 

que s ta, per  buona s or te, r a r is s ima s pe c ie di d iba t t ime n t o. 

F ino ra la Came ra non é s ta ta usa a lle d is cus s ioni pe r s o na li; 

finora, g r azie al Cie lo, tu t t i, i pa r t iti si s ono r is pe t ta t i. Se  

l' ono r e vo le avvoca to Sineo ha c r e duto dove rsi a llo n ta na re da 

que s ta mas s ima s a lu ta r e, non io ce r to s e gu irò il s uo e s e mpio 

per  oppo r g li pe r s ona lità a p e r s o n a lit à; las c io la Ca me ra g iu-

d ice fr a l'accus a tore e l'a c c us a to. 

Ve ngo ora a lla d is cus s ione del t r a t t a to. P r ima di t u t to 

de bbo pur g a r mi da un r imp r o ve ro fa t tomi da ll' ono r e vo le de-

puta to Va le r io, que llo c ioè di non ave re r is pos to a que lla pa r te  

del s uo dis corso in c ui a ppun ta va i l Min is te ro di aver  a m-

messe le me r canzie fr ance si ai d ir it t i r ido t ti me d ia n te cau-
! " » o l'I «»li l'U'i.' . i , }  ' ( . i|  Hi*' , « <: v'i»«*  " 'I 

z ione ; ed in ve r it à, se io non l'ho fa t t o, si e pe cche l'onore-

vo le de puta to Va le r io nel p r imo s uo dis corso ave va a n n un-

zia to che fa r e bbe di c iò a r gome nto di a ppos ita p r opos iz ione, 

e q u in di j o ho as pe t ta to que s ta p r o po s iz io ne' per  po te r g li 

r is p o n d e r e; ina, se e gli de s ide ra che ne lla d is cus s ione ge-

ne r a le io r is ponda a que s to a r g o me n t o, lo fa rò imme d ia t a-

me n t e. 

Blu de t to in a lt ra c ir cos tanza che io c re de va che la dis cus-

s ione del t r a t ta to non s a r e bbe s tata così r it a r da ta. Il t r a t t a to 
1 f '5 ni . : • f ; r : C -  f i .- il  ! 

e ra s ta ô firmato, non mi r ic o r do p iù il g io r n o, ma fu pre-

s e nta to a lla Came ra ve rso la fine del me se di ma gg io, q u in di 

io c re de va che la d is cus s ione pote s se aye re luogo nei p r imi 

g io r ni di g iug n o, e che la s ua s or te s a re bbe q u in di s ta ta de-

c isa pochi g io r ni dopo il, t e r m ine s ta b ilito per  esse re me s so in 

e s e cuzione. 

l o stimaci q u ip di che si pote s se a c c o n s e n t î a que lla con-

d iz ione r ichie s ta con mo lta is tanza da lla F r a nc ia, onde que s ta 

fosse pos ta imme d ia t a me n te ne lla smessa c ond iz ione ^e l^' In-

gh ilt e r ra e del Be lg io. 

Ev ide n te me nte, se i l gra t ta to ve niva a f f a t o , n on vi e ra 

a lc un inc o nve n ie n te, acc iò avesse il s uo e ffe t to fino dal̂  1° 

g iu g n o; ove fosse r e s p in to, je finanze non pe r de va no n u l la, 

pe r chè i ne gozianti che ave vano do vu to s o mmin is t r a re ido-

nea c a uzione, a vr e bbe rp paga to la d iffe re nza | ra i l dazio an-

t ico e que llo nuo vo. 

Ma a c iò si oppone l' inc os t it uz iona lità de ll' a t t o, lo , in ve-

r it à, non ve g lio qui s o lle va re una que s t ione t e o r ic a; esami-

ne rò s olo s e, d ie t ro i p r inc ip ii c os t it uz iona li, i l pote re ese-

c ut ivo avesse o no que s ta faco ltà Que llo che posso d ir e si è 

che ta le è l'uso di tu| ti i paesi c o s t it uz io na li, e l'uso in ispe-

c ie di un pae se c he, in fat| o di r is pe t to a lla Cos t ituziGne, non 

la ce de ad a lc un a lt r o, e c| ie mi è avviso d» po jer  invoc a re  

ad e s e mpio, e^ è la Svizze r a. Nt jl a Svizze ra a d u n q ue il po-

te re e s e cut ivo si c re de in faco| tà c|i a pp lic a re pr ovv is or ia-

me nte i dgz i, i qua li non s ono ancora cons e nt iti dal Cons ig lio 

de g li S ta t i, e dal Cons ìg lio ge ne r a le, che s ono le Came re s vii-

ze re. Se il po te re e s e cut ivo ne| la Svizze ra c re de di po ter  es-

s e re ne lle s ue a t t r ibuz io ni di c iò fa r e, io avv iso che la Ca-

me ra non accag ione rà di us ur pa z io ne il Min is te ro per  ave re  

s e guito que s t 'e s e mpio. 

E per  pr ova re i! m io as s e r to, io non a vrò che a le gge re una 

le t te ra de) s ignor  Fre i- He ros e, uno t| ei me mbri del Cons ig lio 

d i r e t t o Riz z e rò a|  nos t ro m in is t ro a Be r na r e ^ t iv a m e o te af 
i r a m t o. Qs e i is l§Wfir # è S Ì Ì B «^ Ì I I Ì 
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« Monsieur le chevalier, 

« Le Conseil fédéral, en se réservant de traiter pour une 

légère modification dans l'introduction de la convention qui 

vient d'être signée à Turin par monsieur le comte Castelbourg 

et M. A. Bischoff, vient de ratifier les articles de la con-

vention, pour tant que cela dépend de lui, et ii soumettra 

l'affaire aux Chambres avec recommandation. 

« En attendant, il a chargé le département du commerce et 

des péages de mettre à exécution ce traité en vertu de l 'ar-

ticle 9 de ce premier juillet prochain, et sous la réserve que 

le surplus des droits doit être payé plus tard, si la ratifica-

tion ne s'en suivrait pas. » 

La Camera adunque vede che in ciò non abbiamo fatto che 

seguire l'esempio della Svizzera, ed io spero che essa.non 

si mostrerà sicuramente più gelosa e più severa contro il po-

tere esecutivo, di quello che si mostrino le Camere della 

Svizzera. Mi pare che questa rettificazione sia bastevole. 

L'onorevole deputato Sineo ha fatto molti appunti intorno 

alle negoziazioni. Primieramente ha sollevato il dubbio sul 

vario trattamento a cui sono sottoposte le nostre mercanzie 

quando giungono in Francia, rispetto a quelle che ricevono 

le identiche mercanzie che giungono dal regno di Napoli. 

Diffatti era voce, e si mantiene forse tuttora tale, che la 

ì  
Francia accordi al regno di Napoli un trattamento di favore. 

Queste voci avevano tale forza che posero in dubbio persino 

il Ministero, quantunque non conoscesse alcun trattato in 

virtù del quale il regno di Napoli fosse ammesso ad un trat-

tamento più favorevole di quello accordatoci. 

Si fu allora che per ¡sciogliere ogni dubbio, si mandò a 

Parigi il negoziatore cui alludeva l'onorevole deputato Vale-

rio, colla missione di accertare il fatto, ed in questo caso di 

non accettare alcuna condizione, la quale, per c ièche riflette 

i diritti dì navigazione, fosse meno favorevole di quelle ac-

cadute al regno di Napoli, e nello stesso tempo si scrisse al 

nostro consóle di Marsiglia coll'ordine d'informare senza in-

dugio il nostro negoziatore a Parigi dello stato delle relazioni 

commerciali della Francia col regno di Napoli. Ecco la r i -

sposta del'nostro console di Marsiglia: 

a Facendo seguito al mio eccetera, le porgo le informazioni 

che ini domandava con suo dispaccio dei t° corrente concer-

nente je stipulazioni commerciali esistenti fra il regno delle 

Due Sicilie e la Francia, le quali mi sono procurate, senza 

indicarne lo scopo, da questo Consolato di Napoli, dalla do-

gana e dal commercio. 

« Rispondo al primo quesito, che il trattato che regge le 

relazioni commerciali fra il regno delle Due Sicilie e la 

Francia, è quello conchiuso il 14 giugno 1845 e pubblicato in 

Napoli il 23 luglio successivo, del quale acchiudo un estratto. 

« Sul secondo quesito, che questo trattato non consacra la 

pienezza del commercio diretto, che fa bensì delle conces-
*  '  ;  

sioni importanti alla Francia senza verun compenso, poiché 

le importazioni in Francia, con bandiera delle Due Sicilie, 

delle produzioni di questo regno sono trattati sul medesimo 

piede di quelle delle altre nazioni, vale a dire senza privile-

gio e conservando i diritti differenziali a favore della ban-

diera francese per le importazioni da Napoli in Francia, men-

tre le produzioni francesi importale a Napoli godono delia 

riduzione del 10 per cen|,o sui diritti di dogana. » 

Ecco la spiegazione di questo fatto. E vero, è verissimo che 

nei 1847 si era negoziato un trattato tra la Francia e Na-

poli, in virtù del quale, mediante certi compensi accordati 

da Napoli, e fors'anche mercè l'influenza delle relazioni di 

famiglia tra i princìpi di quei due regni, venivano aboliti i 

diritti differenziali in favore delie Due Sicilie, ma p e f f i j 

trattato, che non so se fosse già stato firmato dai due nego-

ziatori napoletano e francese, per fatti indipendenti dalla vo-

lontà dei due Governi, e forse per quegli eventi che precipi-

tarono Luigi Filippo dal trono, non fu mai posto in esecu-

zione, cosicché questo trattato, in virtù del quale molti sup-

ponevano che la bandiera napaletana fosse meglio trattata 

della nostra, questo trattato, dico, non esiste, non potevamo 

quindi invocare il trattamento del regno di Napoli. 

Venne anche fatta allusione ad un'altra voce che correva 

nella città, e che si diceva persino uscita dagli uffici stessi 

del Ministero, che cioè quel negoziatore spedito da Parigi, 

di cui faceva cenno, era giunto ad ottenere condizioni rela-

tivamente favorevoli, ma che, ritornato a Torino, trovò il trat-

tato conchiuso. 

Queste voci non hanno nessun fondamento. Quella per-

sona, cui si faceva allusione, andava colla missione di do-

mandare il trattamento delle Due Sicilie, perchè vi era an-

cora questo dubbio sull'esistenza del trattato del 1846. Co-

nosciuta la non esistenza di quel trattato, egli domandò pure 

quello che si domandava a Torino, la riduzione sugli olii 

e sulle fondite, sui diritti differenziali, e non solo non potè 

ottenere migliori condizioni, ma nell'ultima conversazione 

che ebbe con M Baroche, la persona che negoziava ebbe per 

risposta: « Que son prédécesseur était alié trop loin. » 

La Camera dunque vede quanto poco fondamento avesse 

quella voce. Il nostro negoziatore a Parigi non ha potuto ot-

tenere, nè poteva ottenere migliori condizioni di quelle che 

erano state acconsentite a Torino. 

Ove fosse stato il caso contrario, ove un nostro negozia-

tore a Parigi fosse giunto ad ottenere maggiori favori di 

quelli che erano stati sanciti dal trattato di Torino, credo che 

l'onorevole deputato Valerio, quantunque mio avversario po-

litico, mi farà l'onore di credere che io avrei saputo in quella 

circostanza sacrificare il mio portafoglio agli interessi del 

paese, che avrei saputo, riconoscendo di avere errato, riti-

rarmi, e ritirandomi avrei fatto si che la convenzione firmata 

a Parigi potesse avere >1 suo effetto. 

Io non ritornerò più indietro sulla questione economica, 

Come fu già osservato dagli onorevoli preopinanti, la Camera 

è stanca, e desidera di vedere terminata questa discussione. 

(Si / s i i ) 

Dirò solo all'onorevole deputato Valerio che io non ho 

mai, nel parlare delle rappresaglie a cui potrebbe addivenire 

la Francia, parlato delle sete, anzi le ho escluse ; ho detto 

che io non credeva che mai la Francia avrebbe colpito di un 

dazio le nostre sete, non solo perchè ne abbia fino ad un 

certo punto bisogno, ma perchè sarebbe troppo facile l ' in-

trodurle di contrabbando in Francia, facendole passare per 

la Svizzera, non essendo guari difficile di ottenere un certifi-

cato d'origine, o nel Cantón Ticino, o nelle fabbriche lom-

barde, onde queste sete potessero arrivare senza sopportare 

la tassa stabilita sui nostri prodotti. 

Ilo detto che le rappresaglie potevano colpire i risi e gli 

olii ; gli olii, perchè la Francia può ricavarne quanti ne ha 

bisogno dalle Due Sicilie, dalla Spagna e dai paesi dell'O-

riente; i risi, perchè pur troppo il riso delle Indie, che s ' in-

troduce in Francia, può supplire in massima parte e fare un$ 

gravissima concorrenza ai risi del Piemonte. Ma, lo ripeto, 

ho parlato di rappresaglie copie di cosa possibile, non come 

di cosa probabile. Io non cerco di rendere più accalorato, più 

appassionato questo dibattimento. Io ho fiducia nella nazione 

ed anche nel Governo francese. Qye il trattato fosse riget-

tato, pssq pon spenderebbe, io ne ho la fiducia, a misure che 

io jj,qq esiterei a dire ingiuste ed o á i m , 
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Egli poi mi rimproverava di non avere abbastanza pero-
rata la causa delle fonderie delia Savoia. 

A ciò ho risposto che io lamentava di non avere potato ot-
tenere nulla in favore di un'industria che interessa cotanto 
la Savoia, ma che però non posso ammettere che l'industria 
delle fondite della Savoia sia di una maggiore importanza di 
quella delle frutta fresche. 

L'onorevole deputato Valerio saprà che le fondite della 
Savoia sono alimentate da una sola miniera, che è quella che 
esiste nel mandamento di Saint-Georges des Hurthières. Que-
sta miniera che si coltiva non solo da anni, ma da secoli, è 
già in parte esausta, ed i lavori per essa occorrenti sono 
molto pericolosi. Per tal cagione il Governo, invece di ecci-
tare la coltivazione di tale miniera, si trovò nella dolorosa 
necessità di spedire sul luogo un ingegnere per restringerla 
e dar le norme opportune, onde impedire che i lavori si 
estendessero soverchiamente con pericolo della vita di quegli 
operai. A cagione della concorrenza di molti coltivatori, nello 
scorso inverno sono succedute alcune disgrazie, di guisa che 
abbiamo dovuto deplorare la morte di un minatore e le ferite 
di parecchi altri. 

Io quindi non credo possibile che la produzione del ferro 
fuso della Savoia riceva un grande impulso dalla diminuzione 
del dazio nella ghisa. 

Nulladimeno questo è un interesse che merita di essere 
preso in gravissima considerazione, e per cui il Governo farà 
il possibile onde sia soddisfatto. 

Ho già addotto il motivo principale che la Francia ci oppo-
neva, vale a dire il diritto differenziale che esiste già a favore 
delle nostre fondite, le quali non pagano che h lire, mentre 
quelle dell'Inghilterra sono sottoposte ad un dazio quasi dop-
pio, cioè di lire 7 e 80 centesimi. 

L'onorevole deputato ha pure avvertito non essersi fatto 
cosa alcuna per il bestiame. 

Ma, Dio buono ! questo è un interesse che mi sta molto 
a cuore; anch'io sono nato a Torino, e rappresento più spe-
cialmente il Piemonte, perchè fui sempre eletto a deputato 
da elettori piemontesi, e so di quanta importanza sia pel Pie-
monte l'educazione del bestiame; tuttavia credo che al pre-
sente l'educazione del bestiame è di tutti gli interessi agri-
coli quello che si trova in una condizione più prospera, e 
me ne appello a tutti quanti si occupano di agricoltura. Sono 
due anni che il prezzo del bestiame è elevatissimo, fin troppo 
elevato, e lo sanno quelli che non hanno bestiame da ven-
dere, ma che debbono comperare carne. Da due anni il 
prezzo della carne a Torino pareggia quasi il prezzo della 
carne in Parigi. In tutto il corso della mia carriera agricola, 
non mi ricordo d'avere mai veduto per così lungo tempo il 
prezzo delle bestie bovine cosi "elevato. Mi basta il ricordare 
un fatto, e si è che quest'anno a Nizza si vendeva la carne, 
se non erro, 2 lire il chilogramma. 

Si dirà che nella Savoia le condizioni non sono eguali, ed 
in ciò trovo che si ha ragione; però, siccome i prezzi tendono 
ad equilibrarsi, perciò l'aumento dei prezzi in Piemonte ha 
avuto una certa influenza su quelli della Savoia, ed infatti 
sono venute quest'anno greggi numerosissime di bestiame 
dalla Savoia in Piemonte che si sono pagate a prezzo elevatis-
simo. Il dazio sul bestiame bovino è già stato ridotto, non di 
molto, ma però è già stato ridotto; al dazio per capo è stato 
sostituito un dazio al peso, cosicché non si può calcolare in 
media il dazio sui buoi più di 30 lire per capo. Ora, il 
valore medio di un bue è 500 lire; il dazio adunque viene 
a essere del 10 per cento. Non dico che non si debba cercare 
ài diminuirlo e di vederlo anche soppresso, se fosse possi-

bile, ma non è poi desso un dazio da paragonarsi a quello 
che colpisce gli olii. 

Comunque sia, io lascierò la questione economica. Non 
nego che vi erano alcune concessioni che la Francia poteva 
farci, e che potevano tornare utilissime per noi, e che la 
Francia non fece. Io ho detto che il negoziatore non potè ot-
tenere migliori condizioni ; ora mi rimane ad esaminare le 
conseguenze rispetto al rifiuto del trattato. 

Il rifiuto de! trattato potrebbe o condurci a nuove nego-
ziazioni, oppure, non dico ad una guerra di rappresaglie, ma 
ad uno stato di semi-ostilità colla Francia. Io esprimo la mia 
opinione, non ho prove da dare. Io non credo, od almeno 
credo difficilissimo, che allo stato attuale delle cose, se si 
respingesse il trattato, la Francia acconsentirebbe ad aprire 
immediatamente nuove negoziazioni. Essa interpreterebbe 
questo rifiuto come un atto ostile, e ci vorrebbe molto tempo 
prima che quell'irritazione, che naturalmente quest'alto fa-
rebbe nascere in lei, potesse calmarsi, ed essa indursi ad 
aprire nuove negoziazioni. Quindi il risultato più probabile 
sarebbe il rifiuto di entrare in nuove negoziazioni, ed uno 
stato di semi ostilità, con o senza rappiesaglie. Ora, o si-
gnori, io credo fermamente che il mezzo di condurre la 
Francia a fare qualche concessione, ad avviarsi nel sistema 
di libertà, sia piuttosto quello di predicare il sistema di li-
bertà coll'esempio, che di cercare di spingerla ad esso con 
mezzi coercitivi ; e, a dir vero, io ho tanto maggior convin-
zione in questa opinione, in quanto che la veggo divisa dagli 
uomini di Stato i più eminenti d'Europa, dagli uomini di 
Stato dell'Inghilterra che praticano questa opinione tuttodì. 
La Camera ricorderà che, quando il Parlamento inglese ri-
formava il suo famoso atto di navigazione, quando il Parla-
mento inglese ammetteva tutti i bastimenti delle estere na-
zioni nei suoi porti alle medesime condizioni dei bastimenti 
nazionali, investiva il potere esecutivo della facoltà di rista-
bilire gli antichi diritti differenziali in odio di quelle nazioni 
che non avrebbero applicati gli stessi principi! ai bastimenti 
inglesi nei propri porti. Finora il Governo inglese non ha 
fatto uso di questo potere ; ciò nullameno ha fatto le più vive 
istanze presso le nazioni protezioniste, onde indurle ad adot-
tare un sistema di reciprocità a suo riguardo. 

I suoi sforzi sono tornati assolutamente finora inefficaci, 
massimamente rispetto alla Spagna ed alla Francia. I fautori 
del partito protezionista presero argomento da questo rifiuto 
per combattere la politica del Ministero, e per eccitarlo ad 
adottare, rispetto alla Spagna ed alla Francia, delle misure 
di rappresaglia., di far uso di quel potere che il Parlamento 
aveva deposto nelle sue mani. In una tornata, che io credo 
del mese di marzo, si discusse con molto calore dalla Camera 
dei comuni la questione dei diritti differenziali mantenuti 
dalla Spagna, e mi ricordo che tanto lord Palmerston, quanto 
John Russell respinsero i consigli dei membri dell'opposi-
zione, e dichiararono altamente che non era per loro un mo-
tivo sufficiente che la Spagna e la Francia non volessero 
uscire dalle pastoie del protezionismo per ristabilirlo in In-
ghilterra. 

Ma una discussione ebbe luogo ad epoca molto più recente, 
cioè al 18 di giugno, nella Camera dei lords, relativamente ai 
diritti differenziali mantenuti dalla Francia. 

Lord Stanley prese argomento dal mantenimento di questi 
diritti differenziali e dalle lagnanze che contro di essi muo-
vevano gli armatori della Gran Bretagna per indurre il Mi-
nistero inglese ad adottare, rispetto alla Francia, degli atti 
di rappresaglia, come ne aveva la facoltà, sopra i bastimenti 
francesi, 
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A questo fa risposto con molto calore e con molta as-
sennatezza da un uomo, erede di un nome caro a tutti gli 
amici della libertà, dal conte Grey, ministro delle colonie, 
il quale diceva in modo il più chiaro e distinto, che egli con-
siderava con dispiacere la condotta della Francia, ma che 
nello stesso tempo non credeva che l'ostinazione della Fran-
cia a mantenere un sistema che era gravoso per l'Inghil-
ter ra, fosse motivo sufficiente perchè si avessero ad accre-
scere i danni che essa soffriva coll'aggiungere incagli al suo 
commercio. 

E passando poi ad esaminare gli effetti dei due sistemi, 
cioè del sistema di rappresaglia, e di quello della libertà, egli 
si pronunciava apertamente ed assolutamente pel secondo, 
e dichiarava nel modo il più esplicito avere fiducia che la 
causa della libertà avrebbe assai più a guadagnare da un si-
stema assolutamente liberale, che non da un sistema restri t-
tivo rispetto a quelle nazioni che non volevano seguire l 'In-
ghilterra. 

Egli diceva, sono convinto, che questi fatti (gli effetti del 
sistema di libertà) tosto o tardi produrranno il loro effetto 
sull'animo della Francia, non essere col copiare il suo poco 
savio esempio, coll'imporre nuove restrizioni sul proprio 
commercio (che ciò farebbe male a noi, quanto alla Francia, 
aggiungeva egli), che noi potremo indurla a rimuovere quelle 
restrizioni, di cui muoviamo lamento. Se noi desiderassimo 
di vederla rimanere indietro nella civilizzazione, se noi desi-
derassimo che i suoi progressi fossero più lenti, noi dovremmo 
desiderare ardentemente che essa conservasse quella restr i-
zione così dannosa alla sua industria. Quindi finisce il suo di-
scorso col dire : 

a Certamente la politica la più savia per noi è di aspet-
tare con pazienza che un cambiamento si operi nelle opi-
nioni in Francia, ed astenersi da ogni atto di rappresaglia, 
la quale, mentre non ci risparmia le misure che la Fran-
cia usa a nostro r iguardo, aggraverebbe le nostre soffe-
renze. » 

Questo esempio, a parer mio, merita di essere seguito. Noi 
vediamo una grande nazione, la quale ha posto in atto i prin-
cipii liberali, astenersi dalle misure di rappresaglia, onde 
indurre gli altri popoli a seguirla; e non possiamo negare 
che i mezzi di cui essa può disporre, sono ben più potenti 
di quelli che abbiamo nelle nostre mani. 

Se l'Inghilterra reputa inefficaci i mezzi di rappresaglia che 
ha nelle sue mani, per costringere la Francia a smentire le 
sue dottrine, come lo potremo noi? 

Io sono dunque d'avviso che, nell'interesse stesso del si-
stema della libertà, onde accrescere la probabilità di vedere 
la Francia a far nuovi passi in questo sistema, per ciò che 
riflette le sue relazioni commerciali con noi, sia opportuno 
di seguire la via consigliata dal Ministero e di adottare que-
sta proposta. La Francia, nell'articolo 3 di questo trattato, 
si è in certo modo impegnata ad estendere, in un'epoca più 
o meno vicina, le concessioni ai principali articoli di espor-
tazione del nostro paese, all'olio, cioè, ed alle fondite, e 
senza che io voglia fare un calcolo esagerato su questa pro-
messa, credo tuttavia che ci sia molta speranza di vederla 
attuata, quando si sia approvato il presente trattato. 

Del rimanente, qualunque siano state le osservazioni con-
trarie, io ripeto che nelle questioni estere vi è sempre una 
solidarietà fra il Governo e la nazione francese, massime 
nelle questioni economiche, e quindi io reputo che i! rifiuto 
del trattato sarebbe criticato non meno dai giornali amici al 
Governo francese, che da quelli che gli sono avversi. 

L'onorevole deputato Valerio mi faceva osservare che il 

giornale La Presse si fa partigiano delle dottrine del libero 
scambio; io ho verificato il fatto e ne sono lietissimo. Il si-
gnor De Girardin fu per lo passato il più caldo avversario del 
libero scambio ; si sarà forse convertito, ed io gliene fo 
plauso; è una resipiscenza, ma una resipiscenza nel buon 
senso, cosicché io ne sono lietissimo; e ciò ravviso come un 
sintomo di miglioramento nell'opinione pubblica, ma non mi 
fa sperare che, almeno in epoca non troppo lontana, giunga 
al potere un partilo veramente liberale in materia econo-
mica. Dico dunque che, onde lasciare aperta la via ad ot-
tenere molte concessioni, è miglior consiglio adottare il 
trattato. 

Signori, la legge che ora si discute è l'ultimo atto econo-
mico, sul quale voi avete a pronunciare di questa Sessione... 

Una voce al centro. E la legge sulla Banca? 
C4TOVK, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Questo è un atto finanziario, e non si 
può dire economico. Questa legge pone per quest'anno ter-
mine a quella serie di oiisure, mercè le quali voi avete ope-
rata una così ampia riforma nel nostro sistema economico. 
Prossimi alla meta, mi sia laeito di rivolgere lo sguardo in-
dietro, e di misurare il cammino già fatto, ed osservando la 
strada che si è seguita, di paragonare i mezzi che si sono 
adottati con quelli che per avventura si sarebbero potuti 
scegliere. (Uditel) 

Due sistemi si presentavano al Governo onde operare la 
riforma economica : quello dei trattati e quello di una riforma 
generale indipendentemente da qualunque accordo colle 
estere potenze. 

Il Ministero credette più opportuno, più conveniente lo 
scegliere la via dei trattati, via malagevole, difficile , che lo 
costrinse a scendere più volte nell'arringo, a sostenere r ipe-
tute battaglie, ora con questo, ora con quell'altro fautore del 
sistema protezionista; ma avendo avuto a combatterli alla 
spicciolata, egli giunse, coll'aiuto efficace del Parlamento, ad 
ottenere una piena vittoria, e si può dire che, a! punto ove 
sono giunte le cose, le dottrine di libertà commerciale hanno 
ottenuto pieno successo nella Camera, per modo che quan-
d'anche si rigettasse il trattato, non per ciò la causa della 
libertà commerciale sarebbe compromessa; la grande idea 
che il Ministero si proponeva di attuare avrà ottenuto ad ogni 
modo il suo complemento, 

Ora, mi sia lecito di domandare agli onorevoli membri che 
hanno combattuto con tanta vivacità il sistema dei trattati, 
se essi nutrano intera fiducia che, ove si fosse seguito l'altro 
sistema, ove si fosse presentata alla Camera una legge che 
avesse abbracciata tutta intera la riforma commerciale, si sa-
rebbe giunto così presto, nel corso di una sola Sessione, ad 
operare questa riforma. 

Non credono essi che sarebbe stato per avventura possi-
bile che quelli che, o per una ragione, o per un'altra, si op-
ponevano a quella riforma daziaria, si fossero collegati in 
una opposizione così potente, se non da fare rigettare asso-
lutamente la legge, da costringere almeno il Ministero ed 
anche la Camera a molte e molte transazioni, le quali avreb-
bero modificato d'assai, od anche leso il gran principio che 
si aveva in mente di far tr ionfare? 

Io non voglio qui fare allusioni personali, ma se metto in-
sieme tutti i fautori dell'industria fabbrile, tutti i fautori 
delle immunità locali, e coloro che portano un così vivo in-
teresse alle località, che profittano dei diritt i differenziali per 
le mercanzie che giungono dal colle di Tenda, e i rappre-
sentanti delle località ove si produce il formaggio, e gli av-
vocati della zona olearia (ilarità)]  se io sommo assieme tutti 
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qu esti vari r ap p r esen t an ti di qu esti d iver si in t e r ess i, io 

giu n go a com p or re una sch ier a, for se in su fficien te per ca m-

b ia re la m a ggior a n za, ma ta le da p oter p or t a re gr a viss imo 

in caglio a lla d iscu ss ione di una legge così com p lica t a, così 

d iffici le , così in t r a lcia t a, come una r i fo r m a d a zia r ia. 

Pa r mi p er ciò di p oter a sser ire che la via dei t r a t t a t i, se 

era la p iù m a la gevo le, era la p iù s icu r a. Colla via dei t r a t-

ta ti la Cam era p otè, nel cor so di una sola Sess ion e, op er a re 

una r i for m a econ om ica che in a lt ri paesi costò m olto m a ggior 

t em p o, m olto m aggiori fa t ich e, e che non si potè com p ire 

sen za .vin ce re ben a lt re d iffico lt à, ben a lt re op p os izion i. 

E se non cado su ciò in gr aviss imo e r r o r e, mi p a re che il 

s istema dei t r a t ta ti m er i t e r eb be l ' in d u lgen za di tu t ti co loro 

che h an no a cu ore la causa d ella liber tà com m er cia le. Mi 

p a re ch e, in vir t ù d ello scopo che si è r a ggiu n t o, m olti d e-

p u t a t i, i qua li p o t r eb b ero essere d isposti a vo t a re con t ro 

qu esto t r a t t a t o, se fosse con s id er a to come m isu ra assolu ta, 

d ovr eb b ero m ost r a r si ad esso fa vo r e vo l i, con s id er an d olo 

come p a r te di un s is tema il q u a le sostan zia lm en te è con-

fo r me a ll ' id ea che essi h an no sem p re in qu esta Cam era p r o-

p u gn a t o. 

I n vir t ù di qu este con s id er azion i, io sp ero che la m a ggio-

r an za della Cam era vor rà a ccogl ie re con voto favor evo le la 

p roposta m in is t er ia le. Qu an do ciò non fosse, io non mi r i -

cr ed e r e i, nè lam en ter ei di a ve re con s iglia to al Min is tero di 

segu ire ta le v i a; im p er ocché io r im a r r ei co l l ' in t im o con vin-

cim en to che in t a le gu isa noi abb iamo in izia ta una d e lle p iù 

la r ghe e com p iu te r i fo r m e ch es ia n si in Eu r opa op er a t e. 

l o non mi lam en t er ei di ta le vo t o, o s ign or i, nè mi r iu sci-

r eb be di ver u na am ar ezza il p en s iero ch e, a cagione di qu esto 

vo to s tesso, a com p iere ta le r i fo r m a fossero ch iam ati uom ini 

di me p iù a vved u ti ed esp er t i. 

p r e s i d e n te La parola è al d ep u ta to los t i. 

i o m t i . Siccome io in t en do di p a r la re a fa vore d el t r a t-

t a t o, così io lascio d ap p r ima la p a r o la a co loro che lo com-

ba t t on o. 

P K ^ g f B M T S . La par ola sa r eb be al con te Ba lbo. 

b a l b o Io non aveva in an imo di p a r la r e; s iccome p erò 

si t r ova assen te i l r e la t o re della Com m iss ion e, mi pare con-

ven ien te che a lcun m em b ro della m aggior an za di qu e lla d ica 

q u a lche p a r o la. Sa r eb be d 'u opo r iassu m ere la d iscu ss ion e, 

ma essa è sta ta così lu n ga, cosi ver b osa, e si può d ire an-

ch e, così estesa a va r ie m a t e r ie, che mi p a re im p oss ib ile 

r ia ssu m er la; io a lm eno n on me ne sen t i r ei asso lu t am en te 

ca p a ce. 

Dir ò d u n q ue sem p licem en te l 'op in ione che ebbi fin  d al 

p r in cip io, e le r agioni che mi vi indussero» 

Cr edo che era im p oss ib i le n on si facesse un t r a t t a t o, e 

cr edo di p iù che tu t ta la Cam era è di ciò con vin t a. Tu t ti 

h an no cita to l 'a r t ico lo III del t r a t t a to di n ovem b r e, i l qu a le 

con fer iva a lla Fr an cia un d ir i t t o così ch ia r o, che era im pos-

s ib i le non ven ire ad una con ven zion e, ad un t r a t t a to qu a-

lu n q ue eoa essa Qu esto t r a t t a to poi era im p oss ib ile che non 

fosse svan taggioso in a p p a r en za; non d ico in r ea lt à, p er chè 

tu t ta la Cam era essen d o, come io cr ed o, e come io son o, in -

t e r a m en te l iber o-scam b is t a, non d eve p er ciò su p p or re che ci 

sia r ea le svan t aggio qu an do si con cede più che si r i ce ve; ma 

in ap p a r en za però q u a lu n q ue t r a t t a to in cui si con cede p iù 

che n on si r iceve, sem bra svan t aggioso, o qu an to m eno d isu-

gualê  Or a, q u a lu n q ue m in is t r o, q u a lu n q ue n egozia t o re non 

poteva n elle a t t u a li cir cos t an ze o t t en ere che qu esto t r a t t a to 

non f »sse d isu gu a le. 

Non p r en d erò a esam in a re l 'op er a to del Min istero n e ll ' in-

t r od u r re i l s is t ema del l ibero com m er cio. Dir ò solo che il 

Min istero poteva p r en d ere o la via dei t r a t t a t i, o la via di 

una tar iffa ge n e r a le; ma che il m isch ia re i d ue m ezzi ha p r e-

cisam en te r eca to qu esto gr a ve in con ven ien t e, che i t r a t t a ti 

n on p ot eva no esser e, a lm eno in a p p a r en za, va n t a ggios i. È 

ch ia ro ch e, qu an do s ' in t r a p r en de una n egozia zion e, e che da 

una p a r te si d ice alia p a r te a vve r s a: io vi concedo il tuttOi 

da qu el pun to la p a r te a vve r sa è m al d isposta a con ced er vi 

qu a lche cosa. Un t r a t t a t o, una n egoziazione si fa con cèd en do 

a poco a poco q u e l lo che si pen sa che l 'a lt ro pot rà r i ca m-

b ia r e; ma qu an do si dà t u t to in una volta (e qu esta è la p o-

s izione di chi abb ia p r oclam a to i l l ib ero scam b io) è poco 

p r obab ile di o t t en ere i co r r isp e t t ivi. Ma di ta li r im p r ove ri 

che si fan no al Min istero Ver r ebbe una p a r t e, mi p er m ét ta la 

Cam era ch ' io il d ica, a ca d ere sopra di lei. Io ho vot a to q u e-

sto p r in cip io sen za p a r la r e, p er chè qu an do si ad ot ta una coàa 

che io a p p r ovo, facciasi ella in un m od o, o in un a l t r o, irt 

questa fr et ta in cui s iamo di p r ogr ed ire n e l l ' o r d in a m en to l i -

ber a le del n ost ro p aese, io sono con vin to che b isogna a n d a re 

in n an zi sen za d isp u t a r e. La Cam era aven do vot a t o, sia la t a-

r i ffa , che i p r imi t r a t t a t i, e lla non può or a m ai r im p r o ve r a re 

al Min istero di fa re i t r a t ta ti ca t t i v i; e cr edo che qu an ti t r a t-

tati egli farà d 'ora in n an zi, sa r an no ca t t ivi in qu esto sen so, 

cioè ca t t ivi in a p p a r en za, svan t aggios i, d isu gu a li. 

Ma, posta da la to la q u es t ione se i l Min istero abb ia fa t to 

bene o m a le a con ch iu d ere qu esto t r a t t a t o, la Cam era ce r t o, 

a p a r er m io, com m et t e r eb be un gr a ve e r r o re a non co n-

fe r m a r lo. La cosa è m olto d iver sa t ra l ' a p p r ova re una cosa 

q u a lu n q ue p er chè si fa ccia, e l 'ap p r ova r la qu an do è fa t ta f 

qu an do si ap p r ova p er chè si faccia, a llora ve r a m en te si d e-

libera se sia u t i le fa r la o non fa r la; ma qu an do e lla è fa t t a, 

non si d e libera p iù se sia ù t i le il tarla o n o, si debberai 

se sia u t i le o no il d is fa r la; e nel ca io p r esen te a me p a re 

evid en t iss imo che sia o r a, non solo in u t i le, ma n ocivo il ! 

d is fa re q u e llo che ha fa t to il Min istero. 

I l r e la t ore aveva poste due qu est ioni : la q u es t ione di d ir it to,5 

e la qu es t ione di p o li t ica, che poi a veva d ivisa hi p o li t ica 

ester na ed in in t er n a. 

Nel segu ito della d iscu ss ione fu in t r od ot ta una tèr za que-

s t ion e, la qu a le sa r eb b e, non la p iù gr a ve, p er chè q u e lla df 

m aggior peso che n on la qu est ione di op p or t u n i t à, ed e la 

qu es t ione d 'on or e. 

Ma, poiché fu posta in cam po fa lé q u es t ion e, mi p e r m èt t é rò 

di osser va re agli on or evo li m em bri che l 'h an no eccit a t a; che 

essi ap p u n to han no con fer m a ta la n ecessità di a p p r ova re q u e l lo 

che ha fa t to il Gover n o. Ogn u no lo sa, tali qu est ioni sono q u e l le 

ap p u n to in cui è p iù d iffici l e e, d i r e i, im p oss ib i le i l r e t r o ce-

d e r e. Quan do un n ost ro m an d a t a r io ha fa t to un p a t t o, è d iffi -

ci l e di can gia r lo ; è q u es t ione di on ore a llo ra i l non ret rocè®  

d e r e. 

I l p o t ere esecu t ivo è il r a p p r esen t a n te della n azione presso 

l e poten ze es t ere ; esso ha con ch iu so un t r a t t a t o, in t or no a éui 

è ben sì in n ost ra p iena facoltà di d e l ib er a re a p p r ova n d o lo, o 

r ige t t a n d o lo; ma ci vogliono le r agioni le p iù gr avi p er respin«» 

ge r lo, e le r agioni di d ign ità e di on ore ci d evono p iu t t osto ina 

d u r re ad a p p r ova re l 'op er a to dei n ost ri m an d a t a r i, che non a 

r e t r oced er e. 

Sign or i, si è pa r la to m olto della F r a n cia, e il m in is t ro d egli 

a ffari es teri ci ha op p or t u n a m en te fa t to osser va re che n on 

siamo qui ch iam ati a d a re lezioni dì polit ica a lle n azioni ester e,5 

ma che d obb iamo t r a t t en er ci p iu t tosto sui n ost ri a ffa r i. I o 

d ir ò tu t tavia una par ola su lla F r a n cia, p er chè sono in t or no a 

q u es t 'a r gom en to di u n 'op in ione m olto d iver sa da qu e lla di a l-

cuni on or evoli m em bri che h an no esp r essi t im ori e sp er an ze 

che io n on p a r t ecip o. 
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Io ho sempre veduto, da sessanta anni succedersi colà 
periodi di rivolusioni, periodi di riposo e di stanchezza. 

Le nazioni molto vivaci e molto coraggiose, come la Fran-
cia, hanno bisogno appunto di riposo, evi sono delle epoche 
in cui esse fanno astrazione, per così dire, di questa loro vi-
vacità e rimangono quasi inattive. 

Io non sono dei parere che siano prossimi grandi rivolgi-
menti in Francia. 

Ma ad ogni modo, sia rivoluzione ono in quella contrada, 
sia o non sia questo periodo di riposo, disgraziatamente acca-
drà, e nessuno desiderebbe più ardentemente di me il con-
trario, ma disgraziatamente accadrà che la Francia e il suo 
Governo seguiranno per lunga pezza ancora il cattivo sistema 
del protezionismo; non perchè la scienza del libero scambio 
in quel paese non sia avanzata, ma perchè c'è un così vivo in-
teresse per un popolo ed un Governo in rivoluzione di non 
scontentare questa o quella provincia, questo o quell' inte-
resse, che non si potranno effettuare grandi cambiamenti 
economici finché la Francia sarà in rivoluzione. 

Per coloro che ammettono questa proposizione non sta 
l'osservazione fatta da molti, che il Governo francese si se-
parerebbe dalla nazione, e la nazione dal Governo. Queste 
speranze non si debbono nutrire, ed operando nel senso di 
alcuni preopinanti, ci alieneremo la nazione, e il Governo 
francese per molto tempo L'inconveniente di alienarci per 
molto tempo il Governo e la nazione francese essendo una 
questione trattata da molti, io credo inutile il r itornare sulla 
medesima. Dirò poche parole degli inconvenienti interni ac-
cennati nel rapporto della Commissione e che fornirono il 
testo di molte querele. Io sono deputato ministeriale, quan-
tunque mi sia allontanato dal Ministero in alcune questioni; 
tuttavia, qualunque siano i miei antecedenti, non posso a 
meno di dire che da qualche tempo io vedo nel Ministero due 
qualità le quali mi fanno assolutamente desiderare che non 
vi sia alcun cambiamento. La prima di queste consiste in una 
grande cperosità sia nelle misure economiche che nelle leggi 
governative e di finanza; e vedo quest'operosità ed attività 
in gran parte nel ministro di finanze. La seconda qualità che 
scorgo nell'attuale Governo, è quel grande principio della 
libertà, non già preso nel solo senso di libertà politica in ge-
nerale, ma della libertà in tutti i suoi particolari e in tutte le 
sue applicazioni. Per questo motivo io dichiaro che non ho 
mai dato il mio appoggio al Ministero più volentieri che in 
questo momento, e credo che le diverse parti della Camera 
glielo devono dare, seguendo noi diversamente il medesimo 
principio. 

In ogni Governo è essenziale, a mio avviso, seguire il suo 
principio in tutte le sue applicazioni. Un Governo assoluto 
può essere buono in certi tempi ed in certe circostanze, ap-
plicando, e seguendo il principio di autori tà; e un Governo 
libero non può essere buono, se non applicando il principio 
di libertà. Come ho già avuto l 'onore di dire altre volte, io 
credo che la libertà ha i suoi inconvenienti, ma sono convinto 
che agli inconvenienti della libertà non si può rimediare che 
con maggior libertà (Segni d'adesione generale); il solo 
rimedio agl'inconvenienti della libertà è la libertà me-
desima. 

Questo principi® io lo vedo professato dal Ministero, se non 
l'ha in tutto applicato, questa è questione di tempo, ed io 
spero che, votando nell'anno venturo il bilancio sommaria-
mente, ci rimarrà qualche mese per occuparci dell'ordina-
mento interno: io spero che il Ministero ci presenterà queste 
leggi, e che avremo o la libertà amministrativa, o la libertà 
di istruzione (Rumori a sinistra) da discutere, ed io vedrei 
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compromesso questo avvenire se si facessero delle gravi mu-
tazioni nel Gabinetto. 

Per queste ragioni io voto, e caldamente invito la Camera 
a votare con me, in favore del trattato. (Bravo ! Bene ! a 
destra e al centro) 

Foci generali. Ai voti ! ai voti ! 
p r e s i d e n t e. Consulto la Camera se voglia chiudere la 

discussione. 
(La discussione è chiusa.) 
Giacché il signor Sineo ha domandata la parola per un fatto 

personale, io gliela darò, ma lo prego di attenersi soltanto al 
fatto personale. 

SINEO. Ogni deputato intende i suoi doveri a seconda dei 
principiida cui par te; quanto a me credo sia stretto dovere 
del deputato di dire prima d'ogni cosa a! potere tutta la ve-
rità, di dirla senza velo in qualunque circostanza, e qualun-
que sia la conseguenza che ne possa derivare; questo io o 
feci prima anche di avere l'onore del mandato di rappresen-
tante della nazione, lo feci di vent'anni (Mormorio a destra), 
da vent'anni ho compiuto a questo mio debito, ho detto la 
verità in tempi in cui poteva esservi grave pericolo il dirla. 
(Rumori a destra) 

Io dico la verità, posso accusare i fatti, qualifico i fatti, non 
qualifico mai ìe persone. (Con forza) Io sfido chiunque di t ro-
vare nelle mie parole qualche cosa, qualche parola diretta 
alle persone; io ho parlato di fatti, non ho indicato che fatt i, 
e trovo cosa ben singolare che si voglia constatare ai deputati 
questo diritto. (Movimenti in senso diverso) 

Io adduceva un fatto, non era un'accusa, poiché io credevo 
che potesse lasciare luogo a giustificazione ; invece il signor 
ministro rispose che esso accoglieva questa specie di accusa 
con disprezzo. 

Se egli si fosse limitato a queste parole, avrei risposto che 
io disprezzava questo disprezzo. (Acclamazioni a destra — 
Basta!) Ma egli non si è limitato a questo; egli quantun-
que avesse detto di non volersi giustificare, cercava una giu-
stificazione, e siccome spesso accade quando si ha fra le mani 
una cattiva tesi, egli voleva mutare terreno alla questione ; 
egli è venuto a. dire quanto fosse commendevole il suo intento 
di favorire coi capitali l ' industria. 

Sicuramente nessuno mette in dubbio che sia lodevole in-
tento ; il miglior uso che si possa fare dei capitali, è quello 
sicuramente di favorire l'industria : ma la questione non si 
raggirava so questo, la questione era di vedere se realmente 
si poteva dire, in una questione di tariffa, nella quale il si-
gnor ministro non ha presa la parola per difendere la propria 
proposta contro la mutazione della Commissione, che egli 
avesse o non avesse un interesse personale... (Movimento ge-
nerale) 

c a b o t o, ministro delle finanze, dì marina, e d'agricoU 
tura e commercio. (Sorgendo con vivacità) Lei mente ! io ho 
preso la parola. (Segni generali di adesione a destra ed al 
centro — Agitazione generale) 

PBEjSiDENTE. Io chiamo all'ordine il signor ministro; 
questa parola non è ammissibile in un Parlamento. (Agita-
zione e Bravo ! a sinistra) 

€4V"jnu, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Non si permettano quelle insinuazioni ! 
(Con molta vivacità) Se l'onorevole deputato Sineo persiste 
in quelle accuse, pregherò i miei colleghi di permettermi di 
uscire dalla Camera. (No! no! a destra e al centro — Agi-
tazione generale) 

Mi dia prova di quello che dice, invece di gratuite impu-
tazioni. » 
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I l Parlamento non ba mai permesso che nelle discussioni si 
scendesse a queste personalità. Non si è mai tollerat o che le 
intenzioni fossero calunniate nel modo che ha testé fatto 
l'oratore . 

I o prego la Camera di mantenere questa sua massima, 
non dovendo io assolutamente sopportare simili accuse. 

Se la discussione prosegue in tal modo, se si vuol sentire 
il seguito delle accuse mosse dall'onorevole Sineo (Con forza) 
domando di nuovo che mi si permetta di uscire fuor i della 
Camera. {Appianai al centro, alla destra e dalle gallerie — 
Movimento generale) 

s i s i s ®. Io sono pront o a rispondere al signor  ministr o in 
qualunque modo egli crede, e dentro e fuori.. . (Forte inter-
ruzioni e voci a destra. il ministr o non ha provocato !) 

1ìM* ns. (Agitandosi vivamente sul suo banco, e rivolgen-
dosi ai banchi della desila) Lascino rispondere t Protesto 
contro queste parzialità ! 

ì » » K» I o e n t b> Chiamo all 'ordin e il signor  Lions. (Ru-
mori a sinistra) 

I o ho chiamato all'ordin e il- signor  ministr o quando ha tras-
gredito il regolamento, e (Con forza) chiamerò del pari al-
l'ordin e tutt i quelli che lo trasgrediranno. (Bmel benel — 
Viva agitazione su tutti i banchi della Camera) 

SINEO. Io non ho trasgredito il regolamento, ma ho ad-
dotto solo un motivo del mio volo. Ho esposto le ragioni per 
cui ho dato questo motivo ; le ho fatte conoscere in termin i 
che io ponderava, appunto perchè non voleva che eccedes-
sero la misura delle questioni parlamentari - Di questi fatt i ne 
sarà giudice la Camera e la nazione. 

Io, il ripeto, non ho fatta mai questione su nessuna inten-
zione, su nessun pensiero delle persone. Io ho soltanto indi -
cato dei fatti , e credo di avere perfettamente usato di un 
mio diritto , ed anzi d'avere adempito ad un mio strettissimo 
dovere; 

È chiusa la discussione, e sicuramente non è nelle mie 
mani di riaprirla ; ma dico soltanto che import a grande-
mente che la nazione sappia che se si adotta un trattato , non 
è certamente per  ossequio verso un'individualità ; quando 
all'incontro , ove si stesse ai motivi che sono stati addotti, si 
potrebbe credere che si vuole aderir e al presente trattat o per 
un sentimento d'ossequio verso un'individuaiità , e non collo 
scopo di giovare agli interessi della nazione. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
» r e s i o k n te 11 signor  Brofferi e ha presentato il se-

guente ordine del giorno : 
« La Camera, invitand o il Minister o a rinnovar e le trat -

tativ e col Governo francese per  la convenzione addizionale 
al trattat o del 3 novembre 1850, sospende per  ora l'ap -
provazione dell'attual e convenzione, e passa all'ordin e deb 
giorno. » 

Domando se è appoggiato* 
(È appoggiato.) 
Essendo appoggiato, lo pongo ai voti» 
(Dopo prova e controprova è rigettato.) 
Ora interrog o la Camera per  sapere se voglia passare alla 

discussione dell'articolo . 
(La Camera assente ) 
« Articolo unico. I l Governo del Re è autorizzato a dare 

piena ed intier a esecuzione della convenzione addizionale al 
trattat o di navigazione e commercio del 5 novembre 1850, 
sottoscritta in Torin o il giorno 20 maggio Ié5i colla Repub-
blica francese. » 

Se niuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 

Si passa allo squittini o segreto. 

R isu l tamelo della votazione: 

Presenti e votanti . . . . . 120 
Maggioranza 61 

Voti favorevoli 89 
Voti contrar i SI 

(La Camera approva.) 
L'ordin e del giorno reca la discussione del progetto di 

legge per  modificazione allo statuto della Banca nazionale. 
m -fon s. Domando la parola sul richiamo all'ordine . 
Ulta sfida è partit a dai banchi dei ministri . (Molte voci dal 

centro e dalla sinistra. No! noi) Il signor  presidente tace, 
un deputato la raccoglie, ed il signor  presidente lo richiama* 
all'ordin e ; la parzialit à era evidente: io mi commuovo e pro-
testo contro questo abuso di potere, ed il presidente mi r i -
chiama all'ordine . 

C a t t a n e o. Non è partit a alcuna sfida. 
Cisows. Chi lo asserisce? 
C a t t a n e o, e voci al centro. I l ministr o non ha pro-

vocato. 
l i i o s s. Io eredo il richiamo all'ordin e a me fatto tanto in-

giusto quanto lo era quello del deputato Sir«eo, il quale ave» 
risposto al signor  ministr o che avrebbe anche saputo rispon-
dergli fuor i della Camera. 

Voci alla destra. Non ha detto questo. 
l i o n s . Ora dunque, se il ministr o non era stato chiamato 

all'ordine , non era giusto che il fosse nè quel deputato, né 
io ; quindi protesto contro questa parzialità . (Rumori alla 
destra) 

p b e m b e h t b. Ora rispondo brevemente al signor  depu-
tato Lions*, che non è partit a nessuna sfida dal banco dei 
ministri , quando il ministr o disse che egli invitava la Ca-
mera a troncare la discussione sopra questo punto perso-
nale, chè altriment i gli si permettesse d' uscire fuor i della 
Camera. 

S.IONS. E poi? 
p r a s s i b e i v t e. Queste sono le parole che disse il mini -

stro; quindi non era il caso di richiamarl o all 'ordin e quando 
il ministr o pronunciava queste parole. Richiamai poi all'or -
dine il deputato Sineo nella sua risposta, come ho richiamato 
il signor  deputato Lions quando egli si commosse e protestò 
fuor i proposito, quindi io credo di non avere usato parzialità . 
La Camera poi deciderà intorn o alla giustizia del richiamo 
all'ordine . 

Voci. L'ordin e del giorno! l'ordin e del giorno! 
M o s s. Ebbene la cosa sarà semplicissima, ma io invit o il 

signor  ministr o delle finanze a dir e se egli non si è spiegato 
in modo da dare chiaramente ad intendere a chi voleva ea*>* 
pirlo , che fuor i della Camera avrebbe saputo farsi fare ra-
gione. Ora, fr a uomini d'onore si sa cosa significhino que-
ste parole. 

¿»• »• t©««. Domando la parola; 
PKKiiSBttNVto . Quanto io posso asserire, si è che io aoii 

ho sentito a pronunciare altr e parole ohe quelle che ho avuto 
l'onor e di riferir e alla Camera. Il signor  ministr o diceva que» 
ste parole: « Io invit o la Camera a troncare questa questione 
o altriment i la prego di permettermi che io esca dalla- Ga» 
mera ; » fuor i di questo non ho sentito altro..« 

l i o w » Se il signor  presidente... 
PKE j> iDE \T E Mi permetta, non ha la parola. 
E i io i t s Mi ha interrotto , dunque credo di poter  conti" 

nuare, ed è per  dir e che il signor  presidente, affermando di 
non aver  sentito, cessa per  conseguenza la causa di parzialit à 
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per me lamentata, e che quindi io mi acqueto, io però l'ho 
sentito. 

pbììsioeuìtb. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge relativo alle modificazioni allo statuto 
della B^nca Nazionale. 

A.SPRONX Io prego la Camera e le propongo di differire a 
domani la discussione sulla Banca. Noi siamo ancora caldi sotto 
la viva impressione dello spiacevole incidente che or ora ha 
avuto luogo in quest'Aula. Deputato del popolo, non devo di-
menticare che sono sacerdote, e come ministro di pace vi 
chiedo riconciliazione e fraterna concordia. Franco oppositore 
alla politica del Ministero, non ostante questa perturbazione, 
ho gittata la mia palla nera nell'urna a riprovazione del trat-
tato. Penetrato del dovere di conservare alla nazione ¡8 sua 
dignità, non ho badato a crisi ed altre conseguenze. Posso 
come particolare riverire il merito di unì persona capace, e 
spiacermi degli effetti che riescono anche a lei disgustosi: ma 
gli affetti del cittadino, e anche dell'amico, sono subordinati 
alla coscienza di mantenere l'onore e l'indipendenza della 
patria. Dep'oro però, e lo attesto a voi,o signori, con l'animo 
profondamente commosso, che la lotta, che fu grande, lunga 
e sempre animata, oggi abbia trasportato due altissimi in-
gegni, ambi passionati del bene del paese, sullo sdrucciolo 
terreno delle personalità, e sia intervenuto il caso che niuno 
di noi può approvare. Mancherei al mio ufficio se tacessi a 
fronte di questi trascorsi indecorosi alla nostra eminente po-
sizione. Legislatori del popolo, gli occhi di tutti sono rivolti 
sopra di noi che dobbiamo dare esempio di civiltà e di 
amore, non di fraterne gare e di sfide abbominevoli. E poi-
che questa luttuosa parola fu pronunciata, permetterai che 
io proferisca una sentenza di condanna contro il costume 
barbaro di definire le controversie con singolari conflitti, 
(Vivi rumori a destra e nel centro) Prego la Camera di 
ascoltarmi. Noi siamo qui per santificare il diritto e renderlo 
superiore alla forza brutale. Fine massimo della società è 
l'osservanza della giustizia. Niuno, tranne il caso di incolpata 
tutela, ha diritto di farsela da sè ; la legge sola vendica i 
torti fatti da un cittadino: i tribunali perchè vi sono? In un 
secolo illuminato, mentre la filosofia contende alla società il 
diritto di infi ggere la pena di morte ai malfattori giudicati 
dai magistrati, noi crederemo tollerabile ua atto in cui per 

un falso punto d'onore due si aggrediscono, costituendosi 
accusatori testimoni, giudici, parte ed esecutori al tempo 
medesimo ? Signori, la morte non è per me il supremo dei 
maìi: ma l'uomo pubblico non vive persè, vive per la patria. 
È coraggio andare incontro al ferro ed al fuoco, ma valore 
più apprezzabile è quello di affrontare i pregiudizi fune-
sti. Gli antici nostri padri non conoscevano questo uso bar-
baro, ed erano grandi. 

Ciò detto, esorto la Camera a terminare la seduta. Tornando 
alle nostre case, con la r>fl s ione riacquisteremo la calma 
che ci è necessaria a discutere una legge così importante 
come è questa della Banca. Facilmente ora gli animi si riac-
cenderebbero, tanto più che si potrebbe interpretare come 
personalità se si elevasse la questione di non lasciar votare in 
questa legge gli azionisti interessati che sono membri dell'As-
semblea. Io ho l'animo lontanissimo dal dubitare dell'onestà 
di nessuno; ma non nascondo che sono fra coloro che stimano 
convenire che gli azionisti non votino per non essere giudici 
in causa propria. Nel momento, io sarei costretto di sacrificare 
il convincimento alla delicatezza, e forse farei male. 

Per questi motivi, io sacerdote di condiamone e di pace, 
io deputato, vi prego di cessare per oggi da ogni ulteriore 
discussione. 

Molte voci. Sì! sì! 
i»RKS«»Ei«TE. Mi unisco formalmente ai sentimenti 

espressi dall'onorevole deputato Asproni, e vorrei che fos-
sero impressi nell'animo di tutti i deputati, acciocché non 
avvenissero nel nostro paese quegli scandali che vediamo 
succedere altrove. (Segni d'approvazione) 

Quindi secondando anehe l'invito del deputato Asproni le-
verò la seduta. 

La seduta è levata alte ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione del progetto di legge per modificazioni allo 
statuto della Banca Nazionale; 

2° Discussione del progetto di legge per il perforamento 
del colle di Tenda ; 

5® Relazione di petizioni. 


